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Sicuramente non avranno fatto tutti un percorso misere- 
vole come quello di Aldo Brandirali, già grande e illuminato 
timoniere dell’Unione dei comunisti marxisti-leninisti, e oggi, 
dopo la folgorazione sulla via di Damasco, o meglio, di 
Arcore, marinaio semplice della ciurma ciellina. Resta il 


fatto, però, che i protagonisti della politica italiana, appar- 


tenenti tanto alla cosiddetta destra quanto, e forse più, alla 


| cosiddetta sinistra, sono ormai soliti, quando a parlare è il 


prete, ad affollarsi devotamente davanti all’acquasantiera, 
spintonandosi come beghine alla festa del paese, pur di 
occupare le prime panche della navata centrale. Faceva 
impressione scorrere i nomi dei presenti alla recente cele- 


.brazione dei quarant'anni della comunità di Sant'Egidio: 


decine di politici di tutti gli schieramenti, ad ascoltare in 


- Alla corte del Papa Re 


Dalla crisi di 
governo a 
una crisi di 
sistema? 


umile silenzio, presumibilmente a capo chino, la filippica 

del Segretario di Stato vaticano Bertone, concionante, stra- 

volto nei lineamenti, sulle “nefandezze” del Sessantotto. 
La pervasività della presenza clericale è sotto gli occhi 


di tutti. Che i preti esercitino il mestiere del ficcanaso, con 


abilità professionale millenaria, è cosa risaputa e sconta- 
ta. Impicciarsi delle vite private altrui, intrufolarsi nelle case 
per dettare il rispetto dei loro comandamenti (non sempre 
per tutti, però, dio ce ne scampi!), pretendere che la loro 
morale debba valere per l’intera collettività senza essere 
messa in discussione, è per loro una vocazione, fa parte 
insopprimibile della loro natura. E pertanto dobbiamo rasse- 


i (- continua a pag. 8 


Mentre stendevo queste 
note mi è giunta un’e mail di 
un compagno che segnala- 
va una nota ANSA) del 31 
gennaio | I 

“A ottobre 2007 il nume- 
ro di ore non lavorate per 
conflitti di lavoro è salito a-1 
milione 890mila, il più alto 
dal 2000. Lo comunica l'istat 
precisando che dal 2000 ad 
oggi non c'è un valore men- 
sile di ore non lavorate per 
sciopero più alto di quello 
registrato a ottobre scorso. 
Nel periodo gennaio-ottobre 
2007 il numero di ore non la- 
vorate per sciopero è stato 
pari circa a 3,5 milioni.” 

Se si tiene conto del fatto 
che erano, e sono, in corso 
diverse ed importanti verten- 
ze è evidente che è un dato 
importante ma non straordi- 
nario. E, comunque, un dato 
che fa riflettere a fronte del- 
la passiva indifferenza con 
la quale la gran parte del 
buon popolo, in particolare 
il buon popolo di sinistra, 
guarda alla crisi di governo. 
Una crisi che appare assai 
meno importante di una se- 
rie di recenti vicende. 

Qualche giorno fa un edi- 
toriale del Corsera - la voce 
in questi due anni dei veri 
azionisti di maggioranza del 
governo — iniziava così: 

‘Sepolte sotto una mon- 
tagna di rifiuti giacciono le 
spoglie della seconda re- 
pubblica”. 

La preoccupazione era 
chiaramente per il problema 
della governabilità in gene- 
rale. E non certo perché il 
governo Prodi abbia fatto 
poco per banche e imprese 
se è vero che su questo ver- 
sante ha elargito molto di più 
che non Berlusconi, come 
pietosamente ha lamentato 
ogni tanto qualche suo rap- 
presentante di “sinistra”. 

E allora? Allora basta 
guardare al numero di morti 
sul lavoro ogni giorno e-alla 
mancanza di proposte serie 
per uscire da questa situa- 
zione, alla precarietà cre- 
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manici ori 


REGGIO EMILIA: 
CONFERENZA 
FEDERALE DELLA FAI 
REGGIANA — 


Sabato 9 febbraio si terrà 
la Conferenza Federale 2008 
della FAI Reggiana. 

Presso la sede di via Don 
Minzoni 1/d a Reggio Emilia, 
alle ore 16 il via ai lavori, sul 
tema: “La dimensione della 
Federazione anarchica". A 
seguire cena in sottoscrizio- 
ne straordinaria da 50 Euro, 
secondo le possibilità di 
ciascuno. 


Per info: 349.0080873 - 
aquadrata@libero.it 


oggi. 


. dei dati del 2003, 


Afganistan: a Kabul il 
primo carcere femminile 


costruito con fondi italiani 
Soddisfazione dalľUnodc 


(Aki) — 
È sorto a Kabul il primo 
carcere femminile dell’Af- 


.ganistan, soprattutto grazie 


all'impegno italiano. Per lo 
(Unodc), l'inaugurazione 
della struttura è un mo- 
mento molto importante. 
Fonti dell'agenzia Onu, 
contattate da AKI- 
ADNKRONOS... 


Le stime riguardanti la 
produzione di oppio e la sua 
crescente raffinazione per 
ottenere l'eroina con riferi- 
mento all'anno appena tra- 
scorso sono da vertigine: nel 


2006 risultavano 165 mila gli. 


ettari di terreno coltivati a op- 
pio mentre nel 2007 sono 
saliti a 193 mila, vale a dire 
il doppio rispetto ai 91 mila 
ettari coltivati del 1999, l’an- 
no del record storico rag- 
giunto sotto il regime taleba- 
no, quando vennero prodot- 
te 4.600 tonnellate di oppio. 

Nel rapporto 2007 steso 
dall United Nations Office on 
Drugs and Crime (Unodc) il 
raccolto ‘d’oppio afgano ha 
raggiunto le 8.200 tonnella- 
te. 

Nessun altro paese al 
mondo, a parte la Cina di un 
secolo fa, aveva mai avuto 
un così estesa superficie 


. destinata a produzioni illega- 


li, in grado di coprire attual- 
mente il 92% del mercato 
mondiale dell’eroina. 
Stando alle apparenze, 
sarebbe lecito parlare di un 
clamoroso fallimento nel 
conseguire un obiettivo che 
fin dall'inizio dal 2001. era 
stato presentato come una 
delle ragioni dell'intervento 
militare che doveva abbatte- 
re il regime talebano ed eli- 
minare i santuari del terrori- 
smo, visto che sotto la tute- 
la dell'Occidente, Stati Uniti 
in testa, Afganistan sta di- 
ventando il narco-Stato più 
potente del pianeta. In po- 
chi anni il famoso Triangolo 


d'Oro in Indocina è così di- 


ventato ben poca cosa a 
confronto con l’Afganistan. 


Due realtà lontane, accomu- 


nate però da una caratteristi- 
ca meritevole di attenzione: 
quella di svolgere, o-di aver 
svolto, il ruolo di roccaforte 
alleata degli Stati Uniti nelle 
loro guerre contro “il male” 
del momento: il comunismo 
ieri, il terrorismo islamico 


In realtà: niente di cui stu- 
pirsi. 

“Secondo iii 
analisti e enti di ricerca in- 
ternazionali, ormai nel mon- 
do il cosiddetto capitale ille- 
gale che controlla ogni gene- 
re di attività illecita sovrana- 
zionale (narcotraffico, com- 
mercio clandestino di armi, 


contrabbando di petrolio, 


business dei rifiuti, mafie, 


prostituzione, etc.) ha as-. 


sunto dimensioni almeno 
pari a quelle del cosiddetto 
capitale legale - secondo al- 
cuni studiosi persino supe- 


riori. 


In particolare, sulla base 
| il traffico 
di stupefacenti costituisce la 
terza risorsa a livello mon- 


diale in termini di profitto, 


La guerra nutre i papaveri 


dopo il petrolio e le armi. 
Ma tra capitale illegale e 
capitale legale non esiste in 
realtà una demarcazione o 
un confine: quello illegale 


ricicla e investe i suoi profit- 


ti in attività economiche le- 


cite, così come quello lega- 
le sviluppa normalmente un 
livello occulto nella gestione 
dei propri interessi. 

A far da tramite tra i due 
livelli economici ci sono le 
banche per quanto riguarda 
le rispettive operazioni finan- 


ziarie e gli apparati statali - 


soprattutto militari - per | 
traffici clandestini. 
Se dal 2001, anno in cui 


è iniziata l'occupazione mili- 


tare dell’Afganistan, la pro- 
duzione di oppio è cresciuta 
a dismisura, non si può in- 
fatti credere alla novella che 
una tale attività economica 
sia attuata tramite il misera- 
bile contadino afgano con il 
suo asinello per le monta- 


-= gne. 


La spiegazione è persino 
banale, visto che in Afgani- 
stan operano, oltre a quello 
statunitense, gli eserciti di 
37 nazioni, in gran parte 
appartenenti alla Nato, e i 
servizi segreti degli stati 


confinanti o vicini (Pakistan, 
Iran, Cina...) che fin dai tem- 
pi dell occupazione russa 
sono stati i principali registi 
del traffico di oppio con cui 
venivano pagate le armi 
usate dai diversi movimenti 
della guerriglia antisovieti- 
ca, così come indicato dagli 
esperti della Cia. 

= Secondo uno studio del 
prof. Michel Chossudovsky 
per Global Research del- 


l'aprile 2007, “le forze di oc- 
cupazione in Afganistan so-. 


stengono il trafico di droga 


con un guadagno che va dai . 


120 ai 194 miliardi di dollari 
per il crimine organizzato, le 
agenzie di intelligence e le 
istituzioni finanziarie. Gli in- 


cassi di questo lucrosissimo. 


contrabbando da miliardi di 
dollari sono depositati nelle 
banche occidentali. Quasi la 
totalità dei redditi maturati, 
degli interessi delle aziende 
e delle associazioni criminali 
sono situati al di fuori del- 
l’Afganistan. Il traffico di dro- 
ga Golden Crescent, inizia- 
to dalla Cia agli inizi degli 
anni '80, continua ad esere 
protetto dall’intelligence 
americana, con la complici- 
tà delle forze d'occupazione 
Nato”. 

Inoltre, in concorrenza coi 
diversi potentati tribali, lo 
stesso governo Karzai risul- 
ta direttamente coinvolto in 
tale traffico nel tentativo 
d'imporre una sorta di mo- 
nopolio di stato, anche se 
deve dare l'impressione di 
avversarlo per ottenere i co- 
spicui fondi stanziati dalle 
Nazioni Unite per estirpare 
le coltivazioni di papavero 
da oppio. Non è certo un 
segreto che nel governo vi 
sono diversi personaggi le- 
gati al narcotraffico e lo 
stesso Walid Karzai, fratel- 


lo del presidente afgano, è 
noto'per essere il maggiore 


trafficante d’oppio della re- © 


gione di Kandahar. 

D'altra parte intere pian- 
tagioni si estendono nella 
pianura di Jalalabad, alle 
porte di Kabul: una zona sot- 


to il controllo delle forze go- 
vernative e Nato. 
Interessante a riguardo la 
testimonianza di Faizullah, 
un afgano intervistato dal 
giornalista Enrico Piovesana . 
di Peacereporter: “Voi crede- 
te che il governo venga a di- 
struggere i raccolti. Invece 
viene a rubarli. Vedete quei 
camion laggiù? Sono quelli 
sui quali il governo cariche- 
rà | papaveri tagliati dalle 
ruspe, per poi portarli a Ka- 
bul dove tutto dovrebbe es- 
sere bruciato in grandi falò. 
Ma li avete mai visti questi 
falò? Dovrebbero farli da- 
vanti alle telecamere, dando 
alla cosa la massima pubbli- 
cità, non vi pare? Invece di- 
cono che fanno tutto di na- 


scosto, per motivi di sicurez- 


za. La verità è che l’oppio 
viene portato nelle raffinerie 
del governo, trasformato in 
eroina, e poi smerciato al- 
l'estero. Altro che campagna . 


‘antidroga!”. 


Ennesimo paradosso di 
una guerra, in cui l’Italia re- 
sta coinvolta ad ogni livello: 


proprio in questi giorni, a 
Kabul, è stato inaugurato il 
primo carcere femminile co- 
struito con fondi italiani pro- 
prio sotto l'egida dell’Unodc, 


l'ufficio Onu che si occupa di 


droghe e crimine. 
Altra Informazione 


I cannoni arcobaleno 


Non capita certo sovente di leggere su una testata aper- 
tamente militarista le lodi ad un governo eppure, sull'ultimo 
numero di Rivista Italiana Difesa, nell’editoriale sono stati 


tessuti gli elogi di Prodi e dell’ex-ministro della difesa Parisi 


che, dopo i tagli subiti dai bilanci della Difesa negli anni 
precedenti sotto il governo Berlusconi, avrebbero risposto 
positivamente alle aspettative dei generali. 

Affermazione certo non casuale se si considera che la 
Difesa per il 2008 avrà a disposizione 23,5 miliardi di euro: 
con un aumento di risorse dell’11% rispetto alla Finanziaria 
del 2007, che già aveva aumentato il bilancio militare del 
12%. 

Il governo Prodi in due anni è infatti riuscito ad aumenta- 
re le spese militari del 23%. In particolare quasi 5. miliardi e 
mezzo di euro sono stati destinati ai carabinieri - che dal- 
l'ottobre del 2000 sono la quarta forza armata italiana, so- 
prattutto per volontà dell’ex premier D'Alema - mentre 3 mi- 
liardi, tolte alcune spese “secondarie”, risultano destinati al 
finanziamento delle missioni militari all’estero, per i sistemi 
d'arma e per l'industria della Difesa. 

Per quanto riguarda i sistemi d'arma vanno menzionati i 
due progetti aeronautici internazionali: quello per il nuovo 
cacciabombardiere F35 (costo unitario: circa 110 milioni di 
euro) e quello per il futuro caccia europeo Eurofighter 2000 
peri quali sono stati stanziati 318 milioni di Euro per il 2008 
(seguiti da 468 per il 2009, 918 milioni per il 2010, 1.100 
milioni per ciascuno degli anni 2011 e 2012). Poi ci sono 
155 milioni di euro per le navi da guerra Fremm (Fregata 
europea multisessione) e 20 milioni di euro bo altri sistemi 
di difesa. 

Per quanto riguarda le missioni di guerra all’estero (at- 
tualmente 27 in 19 paesi, con un investimento base di circa 
1 miliardo di euro) le principali risultano quelle in Afganistan 


(circa 2.500 effettivi), Libano (2.400), Balcani (2.600, più 
ulteriori 560 alpini in partenza per il Kosovo) e in Iraq dove, 
quasi all'insaputa di tutti, continua ad operare un’ottantina 
di militari italiani con compiti di addestramento. 

Evidentemente, anche per quanto riguarda questo ambi- 
to, l'impegno “a sostenere una politica che consenta la ri- 
duzione delle spese per armamenti” contenuto nel program- 
ma di governo dell'Unione si è rivelata semplice propagan- 
da elettorale, nonostante che anche di recente l’ex-ministro 
degli Esteri D'Alema abbia avuto ancora A sfrontatezza di 
parlare di “disarmo”. 

L’evidenza di questi dati relativi alle spese militari som- 
mata alla sudditanza nei confronti della Nato e della politica 
bellicista degli Stati Uniti - sudditanza svelatisi in modo 
plateale dalla concessione dell'aeroporto Dal Molin di 
Vicenza per una nuova base militare Usa - sembra aver 
tardivamente riportato alla realtà anche quei settori pacifisti 
che avevano illusoriamente sostenuto i partiti che oggi ri- 
troviamo nel cartello della Sinistra-Arcobaleno e votato per 
quei politici che si erano candidati a rappresentare in parla- 
mento le istanze del movimento contro la. guerra. 

Eppure,a nostro avviso, non era necessario attendere due 
anni per aver chiaro il quadro e le linee della politica inter- 
nazionale del governo di centrosinistra; tanto è vero che, 


proprio sulle pagine di Umanità Nova del 19 marzo 2006, 


era possibile leggere un articolo che si concludeva con que- 
ste parole: “La scelta anarchica dell’astensionismo è solita- 
mente accusata di essere un’inconsistente forma di rifiuto 
eppure, guardando proprio ai contratti e ai programmi elet- 
torali delle due coalizioni, disertare le urne appare l’unica 
scelta coerente per disertare la. guerra”. 
Un promemoria antimilitarista DI ae mai attuale. 
Anti 


La religione negli ultimi 


anni è tornata prepotente- 
mente al centro dell’agone 
politico, sociale e culturale. 
La globalizzazione, con la 
sua pressione omologante e 
con l'avvicinamento di mon- 
di che:si ignoravano, causa 
reazioni identitarie che van- 
no dai localismi, al fascismo, 
al ritorno della religione co- 
me protagonista politico. | 
venir meno dell'URSS ha 
permesso al volto più con- 
servatore dell'occidente di 
potersi palesare completa- 
mente ed ha, nel contempo, 
trascinato nel fallimento del 
socialismo reale molta par- 
te dell'immaginario di cam- 
biamento che i secoli XIX e 
XX avevano elaborato. 


Negli ultimi venticinque 


anni, la rivoluzione khomei- 
nista si afferma in Iran e ren- 
de non solo pensabile, ma 
anche praticabile la teocra- 
zia islamica oggi in un gran- 
de paese che dispone della 
materia prima per eccellen- 
za, il petrolio, e quindi di 
flussi finanziari e di un signi- 
ficativo sviluppo industriale 
ed economico; il papato rin- 
serra le fila della chiesa cat- 
tolica dal punto di vista teo- 
logico e ne getta tutto il peso 
nello scontro ideologico e 
politico globale, riafferman- 
do l'universalità della chie- 
sa stessa; in ambiente an- 
glosassone e protestante, 
viene elaborata lideologia 
dei neoconservatori denomi- 
nati teocon che efficace- 
mente unisce radicalismo 
liberista e fondamentalismo 
religioso protestante, met- 
tendo a nudo i! cuore oscu- 
ro del Nuovo mondo, la Nuo- 
va Gerusalemme dei padri 
pellegrini di matrice vetero- 
testamentaria; e significati- 


vamente la nuova destra 


L’anfetamina dei popoli. 


americana ha trovato nella 
parossistica e acritica dife- 
sa della Vecchia Gerusalem- 
me, cioè dello stato di Israe- 


«le, uno dei punti qualificanti 


del suo agire. 

Intanto. il modello capita- 
lista liberista faceva breccia 
anche in URSS e in Cina, 
senza che però vi penetras- 
se la democrazia liberale: 
nei due paesi si affermava 
un capitalismo liberista sen- 
za liberalismo. L’occidente 
industrializzato e ricco vie- 
ne investito da inarrestabili 
flussi migratori dal terzo e 
quarto mondo, mentre sale 
di intensità una nuova lotta 
per il controllo delle risorse 
energetiche, iniziando a 
squassare il pianeta, in pri- 
mo luogo il medio oriente. 

Al volgere dell'ultimo se- 
colo, la religione è tornata, 
forse per qualcuno sorpren- 
dentemente, ad essere fon- 
te di identità, di legame so- 
ciale, di pratica politica. 
Stando alle religioni a noi 


più vicine, cristianesimo 


(cattolico e protestante) e 
islam sono due fenomeni 
molto complessi, non fosse 
altro perché i modi di decli- 
nare luno e l’altro sono va- 
riegati, hanno diversi gradi 
di intensità, modalità molto 
diverse. 

Ma oggi ciò che rileva per 


chi si dice laico è il ruolo che. 


la religione ha nella com- 


 plessa partita in corso per 
disegnare un orizzonte di 
futuro. La complessità e. 


pluriformità dell'esperienza 


religiosa, tenendoci a cri- 


stianesimo é islam (e trala- 
sciando induismo, buddi- 
smo, taoismo, le religioni 
animiste, la cui analisi ri- 
chiederebbe troppo spazio), 


non può impedirci di fare al- 
cune sintetiche valutazioni. 


Il primo dato da cui parti- 


re é che all'ovest come al-. 


l'est la riscoperta della reli- 


gione è un fenomeno re-. 


gressivo che si qualifica co- 


me ritorno alle radici, ad 


un'identità che offre un pro- 


. getto per il futuro e detta 


norme per il presente. Notia- 


mo di passaggio che la reli- 
‘ gione non necessariamente 


funziona da freno delle dina- 
miche storiche: pensiamo 
soltanto all’apocalittica e al 
millenarismo e alle istanze 
egualitarie che si portano 


dietro, dalle prime comunità. 


cristiane, alle tante comuni- 
tà eretiche medioevali, allo 
stesso francescanesimo o, 
in campo protestante, il ruo- 


lo dei gruppi radicali nell’In- 


ghilterra del ‘600, dei dig- 
gers e dei ranters in cui una 


certa storiografia individua i 


primi germi del pensiero 
libertario. Invece, nel pre- 


sente momento storico, co- . 


me più e più volte è succes- 
so, la religione funge da ap- 
parato ideologico di pro- 
grammi conservatori. E un 
dato. E questi programmi 
hanno come obiettivo il con- 
trollo della società nel suo 
insieme, società e controllo 


di cui economico è un mo- 
mento, un obiettivo ed uno 
strumento al tempo stesso. 

La religione è un potente 
apparato produttivo di im- 
maginario e di regole di con- 
dotta. In particolare, la To- 
rah ed il Talmud ebraici e il 
Corano sono sopratutto co- 
dici, raccolte di norme che 
minuziosamente regolano la 
vita di tutti i giorni. Il mono- 
teismo etico ebraico e mu- 
sulmano sono fondamental- 


mente ortoprassi e, con po- 
che seppur rilevanti eccezio- 
ni, non hanno sviluppato 
l'apparato teorico-teologico 


del cristianesimo, imbevuto 


di cultura greca, di filosofia, 
di personalismo. Ebraismo 
ed islam sono religioni im- 
mediatamente politiche, pro- 
prio nella loro struttura. Scri- 
veva l’islamista Alessandro 
Bausani: “Per l'Islam infatti 
la religione... è qualcosa che 


‘ abbraccia sia la nostra reli- 


gione sia la nostra politica, 
è regola di vita, legge, men- 
tre le mancano le connota- 
zioni sacerdotali-ritualisti- 
che essenziali nella nostra 


nozione di “religione”... Chi 


immaginasse ora uno “stato 
islamico” (molti sono gli stati 
che si fregiano di questo 
aggettivo, dalla Mauritania 
al Pakistan e altri ancora) 
come un qualcosa di simile 
allo “Stato della Chiesa” fi- 
nito nel 1870, errerebbe di 
grosso. L’islam non ha sa- 
‘cerdoti né riti e lo “stato 


Islamico”, se proprio si vuol 
paragonare a qualcosa,- si 


potrebbe semmai avvicinare 


. al “popolo di Dio” del perio- 


do aureo del profetismo 
ebraico, almeno nelle inten- 
zioni di chi lo propugna” . 
Ebraismo e islamismo, ad 
onta del sionismo e del- 


l'antisemitismo musulmano, 
“entrambi fenomeni che na- 


scono a cavallo tra ‘800 e 
‘900° hanno in comune di 
essere, potremmo dire, “mo- 
di e norme di vita di popoli 


senza re”, dove per re inten- 
diamo un potere centrale e 
sovrano. L’orizzontalità e la 
solidarietà che lega il “popo- 


lo di Dio” ebreo e la “umma”, 


la comunità dei credenti mu- 
sulmani, hanno ricadute im- 
mediatamente politiche. Ap- 
parentemente da esse si 
potrebbe trarre un modello 
di società non gerarchica: 
ma, come sappiamo, non è 
avvenuto necessariamente 
così. Su queste basi si è in- 


nestato il nazionalismo, che 
è fenomeno di origine tutta 


europea, dando vita nel cor- 


so del ‘900 a fenomeni total- 
mente laici. Il sionismo e i 


‘ movimenti di liberazione 


anticolonialisti e nazionalisti 
della seconda metà del ‘900 
nel mondo arabo ebbero un 
marcato profilo laico, nazio- 
nalista e socialista. Penso 
alla guerra d’Algeria, al so- 
cialismo arabo di Nasser, 
penso all'’OLP di Arafat, 
penso a Gheddafi; ma anche 
alla Siria di Assad e all'Iraq 
di Saddam Hussein, regimi 
nazionalsocialisti e laici. 
Tutti questi movimenti e re- 
gimi erano certo caratteriz- 
zati per il loro nazionalismo, 
al limite per un nazionalismo 
panarabo, alcuni per una 
totale mancanza di libertà, 
ma certo erano laici. 
| movimenti che oggi si 
oppongono al satana ame- 
ricano e sionista in nome 
dell'autonomia dei loro po- 
poli e della religione come 
Hezbollah in Libano o Ha- 
mas in Palestina quale idea 
di società hanno? Al di là 
delle condivisibili istanze di 
liberazione e di autonomia, 
un movimento nazionale e 
religioso cosa ha di condivi- 
sibile per chi si batte per 
l'internazionalismo e la lai- 
cità come i movimenti che 
nascono dalla tradizione del 
movimento operaio e di clas- 
Se? | 
E venendo all'Iran della 
rivoluzione khomeinista, 


certo nessuno rimpiange lo 
scià. Ma penso che gli ira- 
niani siano passati dalla pa- 
della nella brace. E penso 
anche che nessun combat- 
tente islamico sunnita o sci- 
ta dell'Iraq meriti solidarietà 
solo: perché fa saltare per 
aria soldati americani. Il po- 
polo iracheno è macellato 
quotidianamente dagli ame- 
ricani e da quell’infernale 
banda di assassini che l'in- 
vasione americana ha sca- 
tenato. Così come il popolo 
afgano è stato macellato dai 
russi poi dai vari signori del- 
la guerra poi dai talebani poi 
dagli americani ed infine ci 
siamo messi pure noi euro- 


‘pei. E la galassia fondamen- 


talista che semplificando è 
stata battezzata Al. Qaeda 
cosa vuole? Quale sarebbe 
il mondo di Al Qaeda? Con 


una battuta: “Più sharia per. 


tutti?” 

. La cartina al tornasole 
della regressività. in termini 
sociali dell’attuale ritorno 
alla religione in campo cri- 
stiano e musulmano sta nel- 
l'atteggiamento nei confronti 
del femminile. La società 
che i vari teocon, Ratzinger, 
Hezbollah, Al Qaeda (se esi- 
ste...), ecc. ecc. prefigurano, 


è una società in cui le: don- 
‘ne saranno più libere oppu- 


re no? Dove già comanda- 
no i vari signori armati di 


Bibbia e Corano, gli indivi- 


dui sono più liberi oppure 
no? E, attenzione, non stia- 
mo parlando solo di diritti 
civili, di libertà di opinione, 


di movimento, di stampa, ma 


di libertà di autodeterminar- 
si, di progettare e realizza- 
re il proprio futuro. Il proget- 
to che i fondamentalisti han- 
no, cristiani o musulmani, è 
un progetto totalitario, nel 
senso che vuole permeare 
tutti gli aspetti della vita. 

La rilevanza e il peso del 
fenomeno religioso nell’at- 
tuale quadro politico non 
possono essere analizzati 
limitandosi ad affermare che 
la religione è uno strumento 
di potere (instrumentum re- 
gni) o che è “l’oppio dei po- 
poli”. A giudicare da quel 
che sta accadendo, scusate 


un'altra battuta, pare più 


l’anfetamina o l'acido dei 
popoli... E del resto il pote- 
re mobilitante del fenomeno 
religioso è nella sua natura. 
Non è solo in corso uno 
scontro tra capitali, tra grup- 
pi di potere politico-econo- 
mici, cristiani, laici, musul- 


mani. C'è un movimento più. 


profondo e, a mio parere, 
pericoloso, di ridisegno del- 
le identità collettive nel no- 
me di miti onnipervasivi e to- 


talizzanti l’esistenza, nel se- 


gno della illibertà e della 

negazione delle individuali- 
tà. 

W. B. 

. 1 A. Bausani, L'Islam, Gar- 


zanti 1999 (ma prima edizione. 


1980), pagg. 11-12 

2 Si veda dello storico e isla- 
mista’ inglese B. Lewis, Semiti e 
antisemiti, Rizzoli 2003 (edizione 
originale 1999) 


BOLOGNA: GIORNATE 
ANTICLERICALI 


Sabato 16 febrraio ore 15,30 
presso la Sala dell'Angelo Via 
San Mamolo 24, Bologna 
(fuori porta D'Azeglio) 
presentazione delle Giornate 
Anticlericali che si terranno 
il 21 e 22 giugno presso la 
Casona, Casa del Popolo di. 
Ponticelli di Malalbergo. 
L'iniziativa è promossa da: 
associazione Primo Moroni: 
rivista LiberAmente; circolo 
anarchico "Camillo Berneri", 
circolo Iqbal Masih. - 

Segue la conferenza: “la 
piovra vaticana" interviene 
Giuseppe Gurrieri della 
redazione di Sicilia Liberta- 
ria e della rivista anticleri- 
cale LiberAmente. 

Alla sera "cena sociale" 
presso il circolo anarchico 


- "Camillo Berneri" - Piazza di 


Porta S.Stefano 1: per la 
cena é gradita la prenotazio- 
ne al numero 3357277140 


Ç NOVITÀ zic: 
BERLINO BRUCIA 


Per le edizioni Zero in. 
Condotta è uscito il libro di 
Nico Jiassies, “Berlino 
brucia - Marinus Van Der 
Lubbe e l'incendio del 
Reichstag" 
Marinus Van der Lubbe: 


| muratore, disoccupato, 


rivoluzionario; la sua sfrena- 
ta attività d'agitazione entra 
presto in rotta di collisione 
con il Partito Comunista, ma 
egli continua nel supporto 
agli scioperanti, nella 
propaganda, nell'azione 


‘ diretta. La lotta per l'eman- 


cipazione del proletariato lo 


porta dall'Olanda alla Berlino 


di Hitler. Qui compra della 
diavolina e dà fuoco al 
Reischstag per sollevare il 
proletariato tedesco alla 
ribellione. E la sua fine e 


l'inizio di costruzioni e 


ricostruzioni storiche che 
hanno fatto di Marinus prima 
una pedina del Comintern e 
poi una marionetta di Hitler, 
sempre un "soldato di 
partito". 

Van der Lubbe ha invece 
agito da solo e di propria 
spontanea volontà. Lo ha 
ripetuto più volte fino a che 
non gli hanno staccato la 
testa. Lo hanno ribadito i 
suoi compagni del Comitato 
Van der Lubbe che rivendica- 
vano il "diritto alla verità", lo 
conferma Nico Jassies in 


| questo libro con passione e 


dovizia di fonti. 

96 pagine, 7,00 euro. 
Versamenti sul Conto 
corrente postale 14238208 
intestato ad Autogestione, 
casella postale 17127, 20170. 
Milano. | 


UMANITÀ NOVA 


TORINO: 
ASSEMBLEA NO TAV 


Mercoledì 20 gennaio dalle 
ore 21 alla Cascina 
Roccafranca di via Rubino 45 
assemblea No Tav. 
Introduce Alberto Perino di 
Habitat. 

250.000 torinesi sono a 
rischio Tav, a rischio per 
un'opera inutile, dannosa, 
costosissima, un opera che 
servirà solo a dragare fondi 
pubblici per fini privatissimi. 
Una serata per capire le 
ragioni del no, per prepararsi. 
alla lunga resistenza che ci 
attende nei prossimi mesi. 
Organizza Saldatura - rete 
contro le nocività di Torino - 
www.saldatura.org . 

per info: 338 6594361 


KROMA 9 FEBBRAIO: 
CORTEO NO VAT 


Il Gruppo Anarchico Carlo 
Cafiero di Roma - Federazio- 
ne Anarchica Italiana 
aderisce al corteo NO VAT 
2008 che si terrà il 
prossimo 9 febbraio a 
Roma con partenza da 
piazzale Ostiense alle 14. 


Denunciamo preoccupati gli 
attacchi della Chiesa 
Cattolica alla libertà di 
pensiero e coscienza degli 
individui. 
Denunciamo la complicità di 
tutte le forze politiche nella 
| statuizione legislativa delle 
antistoriche regole morali 
cattoliche, necessari a 
contrastarne l'inosservanza 
da parte dei fedeli: sono 
costretti ad obbligare per 
legge a far quello che con la 
minaccia dell'inferno non 
riescono più ad ottenere! 
Denunciamo l'odio diffuso 
dalle gerarchie ecclesiasti- 
che nei confronti di omoses- 
suali e transgender ed la 
guerra combattuta dalla 
chiesa a favore della-loro 
discriminazione. 
Lottiamo contro l'annunciato 
tentativo clericale di 
ripristinare la pena di morte 
a cui vogliono condannare le 
donne attraverso l'aborto 
clandestino. ` 
Lottiamo contro il continuo 
latrocinio delle risorse 
collettiva perpetrato dalla 
chiesa attraverso la totale 
esenzione fiscale ed le 
regalie pubbliche. 


Lottiamo contro la censura 
totale a cui sono condannati 
tutti coloro che esprimono 
posizioni non in linea con i 
dogmi cattolici. | 
Invitiamo tutte e tuttia . 
partecipare alla manifesta- 
zione. 


Nella scuola in cui lavo- 
ro, la Provincia ha recente- 
mente finanziato la sostitu- 
zione degli infissi. L’opera- 
zione ha riguardato però 
solo un’ala dell’edificio, 


quella esposta a sud. Il clas- 


sico lavoro incompiuto che 
ora rende difficile la regola- 
zione dell'impianto di riscal- 
damento visto che, nelle 


«giornate soleggiate, da una 


parte si scoppia di caldo 
mentre dall’altra, l’ala nord 
dove gli spifferi la fanno da 
padrone, si raggiunge a 
stento la temperatura mini- 
ma da garantire negli edifici 
pubblici. 

Per ovviare a tale incon- 
veniente, l'ufficio tecnico, 
cui è stato segnalato il pro- 
blema, ha suggerito di “apri- 
re un po’ le finestre quando 
fa troppo caldo”...il cerchio 
si è chiuso! 


Credo che quest’esempio - 


rappresenti, ancora bene, la 
scarsa “sensibilità ambien- 
tale” che accomuna, ahinoi 
spesso, chi prende le deci- 
sioni e la base che gli stessi 
legittima attraverso la dele- 
ga elettorale. 

Non è il caso di adden- 
trarci ulteriormente in que- 
sta vicenda locale, soprat- 
tutto in uno scenario mon- 
diale in cui: il prezzo del pe- 
trolio, in continua ascesa, ha 


‘ superato i 90 dollari al bari- 


le, il picco di estrazione del- 
l'oro nero si avvicina a pas- 
si lunghi e ben distesi men- 
tre i paesi “energivori” firma- 
no, freneticamente, accordi 
internazionali a destra e a 
manca per garantirsi più gas 
piuttosto che la partecipa- 
zione a progetti per lo svi- 


luppo del nucleare (Prodi 


docet). 
Tutto ciò in un contesto 
dove, oggi più che mai, la 


paura di perdere il controllo . 


delle fonti energetiche tra- 


‘volge la diplomazia a favo- 


re del conflitto militare, i te- 
atri di guerra, dichiarata 
come tale o “travestita” da 
missione umanitaria, sono lì 
a ricordarcelo quotidiana- 


mente. 


In aggiunta, rispetto al re- 
cente passato, ci si confron- 
ta con l'emergenza climati- 
ca e, sempre sotto la minac- 


cia dei paventati black-out, - 


ormai previsti tanto nelle 


estati torride quanto negli, 


inverni freddi e bui, dai ver- 
tici delle gerarchie che go- 
vernano i paesi industrializ- 
zati giungono le più svaria- 
te soluzioni. C'è chi spinge 


| per la costruzione di nuove 


centrali a carbone, chi pro- 
muove le fonti rinnovabili, 


chi sostiene il ritorno al nu- 
cleare, chi vuole i rigassifi- 


Calorie “dra 

Deve essere chiaro che 
una scelta non vale l’altra, 
tanto in termini ambientali 
quanto per gli aspetti econo- 
mici e sociali che ne deriva- 
no. 


LA RELAZIONE DI RIFKIN SUL 


FUTURO DELL’ENERGIA 

. Stabilito che ogni soluzio- 
ne calata dall'alto è di per sé 
un'imposizione e non una 
scelta, credo sia utile qual- 


che riflessione che vada ol- 


tre le campagne mass-me- 
diatiche a sostegno di una o 
dell'altra ipotesi; in partico- 


Idrogeno e terza. 
rivoluzione industriale 


lare mi voglio soffermare, 
sulla “white paper’, relazio- 
ne sul futuro dell'energia 
che Jeremy Rifkin ha redat- 
to come consulente per le 
questioni attinenti all’econo- 
mia, al cambiamento del cli- 
ma e alla sicurezza energe- 
tica del presidente di turno 
dell’Unione Europea, il por- 
toghese José Socrates. 


L'Europa, a 27 stati, ha. 


elaborato la direttiva del “tri- 


plo 20” secondo la quale 
entro il 2020 dovrà migliora- 
re del 20% la propria effi- 
cienza energetica e ridurre 
del 20% le emissioni climal- 
teranti rispetto ai livelli del 
1990. 

Secondo Rifkin, l'Europa 
deve anticipare la Terza Ri- 
voluzione Industriale fonda- 
ta su tre pilastri: rendere 
obbligatorio che il 20% di 
tutta l'energia sia generata 
da fonti rinnovabili entro il 
2020, introdurre le tecnolo- 
gie dell'idrogeno per imma- 
gazzinare le diverse forme 
di energia rinnovabile e cre- 
are reti energetiche intelli- 
genti (smart intergrid) di di- 
mensioni continentali, per 
permettere che le forme di 
energia rinnovabile siano 
prodotte e distribuite con la 
stessa facilità a disposizio- 
ne per la produzione e dif- 
fusione in “orizzontale” del- 
l'informazione in internet. 

Per raggiungere tali 
obiettivi è, dunque, indi- 
spensabile sviluppare meto- 
di di conversione che faciliti- 
no lo stoccaggio delle forni- 
ture dalle fonti energetiche 
rinnovabili, al fine di garan- 


tire una disponibilità di ener- 


gia sufficiente ed affidabile 
in diversi periodi del giorno 
e dell’anno. 


L’economista americano 


individua nell’idrogeno la 
soluzione ottimale. 
Bisogna ricordare che 
l'idrogeno (H,) è un gas in- 
fiammabile che in pratica 
non esiste sulla Terra, pro- 


durlo artificialmente richiede 


di per sé un notevole di- 
spendio di energia. Di con- 
seguenza esso non può es- 
sere di per sé etichettato 
come fonte di energia, ma 
soltanto come vettore, cioè 
come mezzo per immagazzi- 
nare l'energia prodotta da 
altre fonti. Il vantaggio è 
che, così “intrappolata”, 
l'energia può essere traslo- 


‘cata e successivamente li- 


berata. Questo recupero 


può avvenire semplicemen- 


te bruciando l'idrogeno, nel 
qual caso l'energia si libera 
in forma di calore, oppure 
per mezzo delle cosiddette 
celle a combustibile, le qua- 
li convertono l’energia chi- 
mica in elettrica. In entram- 
bi i casi si ha un processo 
“pulito”, nel senso che da un 
punto di vista chimico l’idro- 
geno reagisce con l’ossige- 
no, formando acqua. Niente 
gas inquinanti, niente polve- 
ri, niente che possa minac- 
ciare l’ambiente dal punto di 
vista delle emissioni. 


MA COME SI PUÒ PRODURRE 


.L'’IDROGENO? 


Questo è un nodo fonda- 
mentale da chiarire perché 
oggi quasi tutto l'idrogeno 
prodotto industrialmente 
viene ottenuto a partire da 
fonti di energia fossili, più 


| precisamente dal metano 


(48%) o da derivati del pe- 
trolio, attraverso processi 
detti di “steam reforming”. 
L’idrogeno prodotto con 
queste modalità contiene 
circa il 75% dell'energia for- 


nita in ingresso, mentre il 


restante 25% viene perso 
sotto forma di calore. Con 
queste modalità produttive, 
quindi, non solo non si risol- 
verebbero i problemi dell’in- 
quinamento e dell’immissio- 
ne di CO2 su scala planeta- 
ria ma, si determinerebbe 


uno spreco di energia intro- 


ducendo un passaggio in più 
nella trasformazione del- 


‘ l'energia da chimica in elet- 
trica. L'unico “vantaggio”, ri- 


spetto all’oggi, si riferirebbe 
alla diversa localizzazione 
delle fonti delle emissioni 


concentrate in corrispon-. 


denza delle centrali, scelta 
che avrebbe come sola giu- 


stificazione quella di libera- 


re, almeno per la quota le- 
gata alle emissioni del traf- 
fico veicolare (in questo 
caso le auto dovrebbero fun- 


zionare con celle a combu-. 


stibile), le grandi città dalla 
morsa dello smog e delle 
polveri sottili. 
L’idrogeno può essere 
ottenuto per reforming an- 
che dal carbone, in termini 
di produzione di anidride 
carbonica tale processo 
equivarrebbe a bruciare il 
carbone stesso, aprendo in 
pratica la strada all'uso per 
auto-trazione (pur con minor 
resa energetica) delle ab- 
bondanti riserve di carbone 
ancora esistenti sul pianeta; 


l’effetto sul riscaldamento. 


globale sarebbe ancora 
peggiore di quello attuale. 

Infatti, a parità di energia 
prodotta, il carbone produce 
ancora più inquinanti del 
petrolio e del metano. 

Ovviamente, anche 
l'energia nucleare potrebbe 
essere usata per produrre, 
in seconda battuta, l’idroge- 
no; credo sia superfluo riba- 
dire ancora una volta quan- 
te e quali serissime contro- 
indicazioni riguardino tale 
opzione. 

. Vale invece la pena di 
valutare con attenzione un 
altro modo con cui si, può 
produrre idrogeno, suggeri- 
to del resto dallo stesso Rif- 
kin, ovvero mediante l’elet- 
trolisi dell’acqua. 

Il processo consiste nel- 
lo scindere l’acqua nei suoi 
elementi costitutivi: idroge- 
no e ossigeno attraverso il 
passaggio di una corrente 
elettrica. 


E fondamentale però, bi- 


sogna sottolinearlo mille vol- 
te, che l'energia elettrica 


necessaria sia ricavata dal- 
le fonti rinnovabili (celle so- 


lari, eolico, idroelettrico, 
geotermia, moto ondoso) 
solo così avrebbe senso 


l'utilizzo dell'idrogeno come 


vettore e accumulatore di 
energia. 


Questo ruolo dell’idroge- 


no sarebbe essenziale per- 
ché con l'energia rinnovabi- 
le non si può garantire un 
approvvigionamento quanti- 
tativamente costante. 

Il sole non splende sem- 


pre con la stessa intensità (e 


mai di notte), il vento non 
soffia di continuo, la portata 
dei corsi d'acqua subisce 
delle variazioni stagionali e 
i raccolti agricoli per le bio- 


masse possono avere anni. 


di magra. 


Rifkin, nel suo libro 
‘l'Economia ad idrogeno” 
auspica inoltre la transizio- 


ne dal motore a combustio- 


ne / benzina al motore con 
celle a combustibile ad idro- 
geno per tutti i mezzi di tra- 
sporto — dai muletti indu- 


striali agli scooter, dalle auto 


ai camion, dagli autobus ai 
treni, dalle barche alle navi . 
passeggeri — nella stesura 
della relazione in esame ri- ` 
badisce tale ipotesi indivi- 
duando nel secondo e terzo 
decennio del 21° secolo il 
limite entro cui, in Europa, si 
dovrebbe concludere questa. 
conversione, —. —. 

Tale obiettivo è posto in 
relazione al fatto che il set- 
tore di trasporti costituisce 
una delle principali cause di 
emissione di gas ad effetto 
serra di origine antropica. 

Quest’ipotesi andrebbe 
sicuramente verificata con 
calcoli alla mano perché 
data una certa quantità di 
energia elettrica prodotta da 
fonti rinnovabili sarebbe for- 
se più vantaggioso utilizzar- 
la direttamente per le utenze 
domestiche e/o produttive, 
riservando il petrolio o il 
metano così risparmiati per 
le automobili dotate di mo- 


tori ibridi più efficienti ed in 


grado di ridurre i consumi, 
piuttosto che usarla per pro- 
durre idrogeno che faccia 
muovere auto con celle a 
combustibile (questo anche 
senza contare il massiccio 
investimento in termini di in- 
frastrutture e i rischi insiti 
nell'uso di un gas altamen- 
te infiammabile ed esplosi- 
vo quale è l'idrogeno). Si 
potrebbe osservare che così 
non si risolverebbe il proble- 
ma dell’inquinamento urba- 
no, osservazione corretta, 
ma vorrei, introducendo il 
dubbio, evidenziare che 
ogni opzione deve essere 
valutata in tutte le sue rica- 
dute: ambientali, sociali ed. 
economiche. Valga, come 
ulteriore esempio, quello re- 
lativo alla coltivazione agri-. 
cola finalizzata alla produ- 
zione di bio-combustibili 
(biodiesel — etanolo) che, 
espandendosi su grandi 
estensioni di territorio prima, 
destinate alle specie alimen- 
tari provoca l’impoverimen- 
to delle popolazioni locali 


che devono acquistare cibo 


importato da altre regioni ad 

un prezzo maggiore. 
quindi sempre neces- 

saria un'analisi globale in 


` cui, dal nostro punto di vista, 


non ci si può fermare alla 
speranza riformista che ani- 
ma lo stesso Rifkin, studio- 
so con idee stimolanti, in 
parte apprezzabili ma che 
rimane in una logica del tut- 


to interna al sistema, come 


si può leggere nella parte 
della sua relazione in cui 
tratta del terzo pilastro della 
sua ipotesi di sviluppo dove, 


testualmente, afferma che: 


Li 


‘Generalmente siamo abi- 
tuati a pensare al Sessan- 
totto come a un punto di par- 
tenza. Il punto di partenza, 
per molti aspetti irripetibile e 


determinante, di una fase. 


storica che avrebbe prodot- 
to cambiamenti definitivi 
` tanto nella vita quotidiana 
quanto nelle dinamiche po- 
litiche, culturali e sociali di 
questi ultimi decenni. In un 
certo senso, come il “mo 
mento magico” di una intera 
generazione, che scoprì la 
possibilità di intervenire in 
prima persona nella costru- 
zione della propria sogget- 
tività, interpretando final- 
mente, senza più mediazio- 
ni, il ruolo di protagonista. 

Ma tutto questo accadde 
improvvisamente? Fu dav- 
vero necessario lo scoppio 
festoso e trascinante del 
Maggio francese, perché 
anche in Italia, come nel re- 
sto del mondo, migliaia di 
giovani capissero di non po- 
terne più di una società osti- 
le ed ingessata, incapace di 

profonde trasformazioni, e 
“ cominciassero a interrogar- 
si sui propri bisogni e sui 
propri desideri? E soprattut- 
to a trovare delle risposte? 

Decisamente non credo, 
anzi. 

Mi permetterò, una volta 
tanto, di prendermi come 
punto di riferimento, di citar- 
mi come “esempio”. Il fatto 
che la mia esperienza di al- 
lora non sia stata particolar- 
. mente significativa o dissi- 
mile rispetto alle altre — ol- 
tre tutto, per certi aspetti, ho 
- vissuto quel periodo in una 
condizione “periferica” - ma 
sostanzialmente parallela a 
quelle di coloro che poi mi 
sarei trovato a fianco, mi 
consentirà, infatti, di comu- 
nicare, a chi sente quel pe- 
riodo come appartenente a 
un lontano passato, che co- 
sa d'altro fu il Sessantotto 
per chi lo fece. Quale sia 
stato il cammino collettivo 


percorso dalla minoranza. 


più inquieta, più viva e rumo- 
rosa appartenente a quella 
generazione. Mi rendo con- 
to di accingermi a una im- 


presa ardua, ma tutte le 
mistificazioni e le bugie che 
oggi cercano di travisarne il 
senso, rispolverando gli 
stessi mezzucci e le identi- 
che false coscienze’ messe 
sul piatto quarant'anni fa — 
e fa sorridere che molti de- 
gli attuali becchini siano stati 
i bersagli di allora — mi spin- 
gono ad andare avanti. Co- 
me una volta si sarebbe det- 
to con molta serietà, oggi 
invece con un pizzico di iro- 
nia: tutto per la causa! 


II Sessantotto non fu solo 
quello che tutti conosciamo, 
il punto di partenza di cui si 
parlava poc'anzi. Fu anche, 
e credo in maniera altrettan- 
to significativa, un punto di 
arrivo, la definitiva risoluzio- 
ne di una rottura esistenzia- 
le prodottasi già alcuni anni 


prima, e che aveva visto ir-. 


rompere nell'universo giova- 
nile, a ritmo galoppante, una 
irrefrenabile esigenza di 
cambiamento. Un cambia- 
mento che potesse coinvol- 
gere non tanto, o non solo, 


gli aspetti “istituzionali” del- 


la vita quotidiana, quanto, e 


soprattutto, quelli esisten- 


ziali. “Questo sabato è triste, 
ma perché, ma perché?”, 
cantava un giovanissimo 
Celentano, e quei versi in- 
terpretavano perfettamente 
la tristezza sempre meno 
rassegnata dei sabato sera 
di allora. 


Gli anni Sessanta, i mitici 


anni Sessanta, cominciano, 
significativamente, nel 1960, 
nelle strade di Genova, di 
Reggio Emilia e di tante al- 
tre città italiane. Quando gli 
stessi giovani puntualmente 


accusati di disinteresse nei 


confronti della politica, sce- 
sero nelle piazze disobbe- 
dendo agli ordini dei partiti 
per respingere, sul nascere, 
le provocazioni democristia- 


..è attualmente in fase di 
sperimentazione da parte 
delle società energetiche 
europee la riconfigurazione 
delle reti energetiche secon- 
do gli schemi di internet per 
permettere alle imprese e 
all'utenza privata di produr- 
re la propria energia e di 
‘ scambiarla. 

Questo “smart integrid” è 
costituito da tre componenti 
fondamentali. Mini reti che 
permettono all’utenza priva- 
ta, alle piccole e medie im- 
prese e alle grandi imprese 
di produrre localmente ener- 
gia rinnovabile e di utilizzar- 
. la per i loro bisogni elettrici. 
Tecnologie di contatori intel- 
ligenti permettono ai produt- 
tori locali di energia di ven- 
derla in modo più vantaggio- 


so alla rete elettrica princi- 


pale e di prendere elettrici- 
tà dalla rete rendendo il flus- 
so elettrico bi-direzionale.” 
In un altro paragrafo, ancor 
più chiaramente, Rifkin so- 
stiene che l'Europa può mi- 


rare a diventare la più com- 
petitiva economia del mon- 
do. 

Sappiamo fin troppo bene 
dove portano le logiche ispi- 
rate alla competitività eco- 
nomica e, dal canto nostro, 
non possiamo fare a meno 
di pensare quale destino sia 
riservato, nel sistema capi- 
talista, a chi non ha mezzi 
economici per sostenere gli 
investimenti necessari allo 
sviluppo delle nuove tecno- 
logie, come non possiamo 
dimenticarci, senza voler 
fare della facile demagogia, 
che mentre si discute della 
convenienza energetica del- 
l'elettrolisi dell'acqua per li- 


«berare le nostre città dallo 
smog, qualcun altro su que- 


sto pianeta si pone il proble- 
ma dell’acqua, non per do- 
verne ricavare idrogeno ma 
perché ne ha bisogno per 
dissetarsi e lavarsi. 

Ben venga quindi una ri- 
voluzione, ma non è la Ter- 
za Industriale quella di cui 
l'umanità ha bisogno. 

| MarTa 


ne e neofasciste: | famosi 
giovanotti dalle magliette a 


strisce, i giovani operai del- 


le fabbriche emiliane, i pro- 
letari “informi” di Piazza Sta- 
tuto, non saranno presenti 
nelle piazze sessantottine, 
ma fu il loro esempio, cre- 
do, il primo impulso a uscire 
dal guscio per chi, poi, 
avrebbe espresso lo stesso 


impegno. Avevo quattordici 


anni nel 1960, e ricordo an- 
cora una Imola spettrale 
percorsa dalle camionette 


della Celere e il senso di 


profonda ingiustizia che 
quelle dimostrazioni del po- 
tere trasmettevano. Si co- 
minciava a ragionare. 


| primi anni Sessanta fu- 
rono anche quelli dei primi 
governi di centrosinistra. 
Oggi siamo abituati a pen- 


sare nei termini di una so- 


stanziale intercambiabilità 
degli schieramenti politici e 
di una altrettanto sostanzia- 
le omogeneizzazione di pro- 
grammi, contenuti, proposte 


e progetti politici. Ma allora. 


non era decisamente così. 
Un quindicennio di immobi- 
lismo dominato dai “forchet- 


toni” democristiani e segna- 


to da una opposizione di si- 
nistra apparentemente rivo- 
luzionaria terminò nella 
cooptazione al governo del 


Psi di Nenni. Al di là della - 


prevedibile rottura con il so- 


| cialismo “intransigente” più 


legato al Pci, il piano di ri- 
forme prospettato dall’entra- 
ta nella stanza dei bottoni — 
espressione, se non ricordo 
male, dello stesso Nenni — 
rappresentò una rottura ap- 
parentemente radicale con il 
passato. O almeno così fu 
vissuta, qualcosa si stava 
muovendo. In classe, il pro- 
fessore di filosofia, sociali- 
sta storico, ci ascoltava di- 
scutere su questa svolta 
irreversibile della politica ita- 
liana. Si continuava a ragio- 
nare, altre strade sembrava- 
no praticabili, l'immutabile 
cominciava a sembrare un 
po’ meno immutabile. 

‘Poi c'erano Kennedy e 


Krusciov, le due Kappa Co- 


Alle radici di una rottura 


me scrivevano i giornali po- 


polari, i due della Baia dei 


porci e dei missili sovietici 
puntati da Cuba sulla Flori- 
da, tanto per intenderci. Ma 
i due signori della terra che 
rappresentavano anche la 
fine dell'apartheid e l’ugua- 
glianza di neri e bianchi ne- 
gli Usa, il disgelo e lappa- 
rente apertura a velate for- 
me di dissenso e “democra- 
zia” nell’Urss. Quando Ken- 
nedy fu ucciso, ricordo alcu- 
ni compagni di classe che 
piansero. Non ne condivisi il 
dolore, allora, ma chi pian- 
gerebbe oggi, su Bush o su 
Clinton? E ci fu anche, per 
chi ci credeva, papa Roncal- 


li. Per capire meglio l'impat- 
to che ebbe, nella società 


italiana, una chiesa che nel. 


Concilio Vaticano Il si apri- 
va, comunque, a qualche 
forma di rinnovamento, non 
si deve dimenticare che pri- 
ma c'era stato Pacelli. Una 


| struttura ieratica e gelida 


che ora celebrava la messa 
in italiano. Una pratica mil- 
lenaria completamente sov- 
vertita. Di nuovo, per chi ci 
credeva, un bel cambiamen- 
to! E altrettanti buoni spunti 
per ragionare. © 

E c'era stata la rivoluzio- 
ne cubana. Uno sballo! Ave- 
re visto quelle facce barbu- 
te e trasandate, vestite co- 
me esploratori tropicali, se- 
dere ben salde sui banchi 
governativi dove fino a poco 
prima il presidente Batista 
aveva curato gli interessi del 
“corrotto” capitalismo yan- 
kee, non fu davvero una co- 
sa da poco. La Rivoluzione 
aveva indossato nuove ve- 
sti in nuove latitudini e la si 
percepiva come un’'avventu- 
ra romantica nelle selve 
sudamericane, da sognare 
con la faccia di Humphrey 
Bogart nel Tesoro della 
Sierra Madre. Era ancora 
troppo presto, per noi giova- 


notti fiduciosi, comprendere 


l'involuzione autoritaria che 
avrebbe, come da copione, 
fatto fuori Cienfuegos e gli 


anarchici. Ma quando nelle 


selve boliviane il Che fu uc- 


ciso — cosa alla quale per 
lunghi giorni ci si ostinò a 
non credere sperando di ve- 
derlo riaccendere qua o là 
nuovi fuochi di guerriglia — 
un mio amico, oltretutto ab- 
bastanza qualunquista e per 
nulla impegnato politica- 
mente, gridava, ubriaco, nel- 
la piazza di Imola contro il 
generale Barrientos e gli 
assassini nordamericani. 
Poi, naturalmente, ci fu il 
Vietnam. Davide contro Go- 
lia, la madre di tutte le pre- 
se di coscienza. I| momento 


‘per cominciare a raccoglie- 


re le idee, per fare due più 
due uguale quattro, e per 
ragionare, sempre più seria- 
mente, su tematiche quali 


indipendenza dei popoli, 


emancipazione dallo sfrutta- 
mento e libertà. Si sciopera- 
va nelle scuole, per il Viet- 
nam e per Cuba. Sfilando in 
corteo verso il parco, mano 
nella mano con la morosa di 
turno, si gridava “Giù le mani 
da Cuba” e “Vietnam libero” 
— solo più tardi sarebbe ve- 
nuto il più incisivo “Vietcong 
vince perché spara” — e | 
giornali reazionari (tolti 
quelli di partito, lo erano 
quasi tutti) avevano buon 
gioco nel descrivere quegli 
scioperi così mansueti come 
un'ottima scusa per passa- 


“re una giornata lontano da 


scuola. Guardandosi bene, 
però, dal far notare che nel 
Novecento i precedenti scio- 


peri studenteschi erano stati 
quelli degli studenti inter- 


ventisti nel 1915 o di quelli 
fascisti contro l'occupazione 
delle fabbriche e per le im- 
prese imperialistiche di Mus- 
solini. Evidentemente qual- 
cosa era davvero cambiato, 
se coloro che erano sempre 
stati visti come privilegiati ri- 
spetto a coetanei costretti a 
lavorare da apprendisti già 
a quattardici anni, ora co- 
minciavano a porre al cen- 
tro dei loro ragionamenti ter- 
mini quali uguaglianza e so- 
lidarietà. 

Del resto, a favorire lo 
sviluppo e la maturazione di 


‘questo processo di emanci- 


pazione dalle rigide struttu- 
re nelle quali si voleva in- 
gabbiare la nostra inquieta 
generazione, non concorse 
solo l’attenzione alle grandi 
questioni politiche e sociali 
in Italia e nel mondo, ma 
anche, e probabilmente in 
modo ancora più significati- 


vo, una profonda trasforma- 


zione a livello culturale. Tra- 
sformazione, questa, che 
interessò tutta la gioventù, 
dalle periferie delle grandi 


metropoli ai più piccoli pae- 
si di campagna, producendo . 


uno spirito di ribellione che 


ormai non poteva più esse- 


re compresso. Ma del “ribel- 
larsi è giusto”, dei capelli 


“lunghi, delle minigonne, dei 


complessini e-dei vestiti co- 
lorati, tutte cose per-noi al- 
trettanto “propedeutiche” al 


Sessantotto, ne parlerò una 


prossima volta. 
Massimo Ortalli 


Anoyi 


inam. 


Ç MILANO: 
ALL'ATENEO 
LIBERTARIO LA 
RIVOLUZIONE. 
ECOLOGICA 


Giovedì 21 febbraio alle ere 
21 in viale Monza 255 
(fermata MM1 Precotto) 
presentazione del libro edito 
recentemente da Zero in 
Condotta: “La rivoluzione 
ecologica - Il pensiero 
libertario di Murray Book- 
chin". Ne parleranno l'autri- 
ce, Selva Varengo e Marco 
Tafel. 

Per evitare l'incombente. 
catastrofe ambientale 
Murray Bookchin individua 
l'unica soluzione possibile 
nella trasformazione radicale 
della società e nella conse- 


. quente creazione di una 


società ecologica. Da questa 
considerazione nasce la dura 
critica a tutti coloro che non 


‘prevedono tale radicalità: a 


coloro che credono di poter 
risolvere i problemi ecologici 
attraverso riforme parziali 
della società, a coloro i quali 


| ritengono sufficiente 


entrare nell'arena politica di 
stampo parlamentare per 
imporvi provvedimenti di 
tutela ambientale, a coloro 
che auspicano semplicemente 
una politica di decrescita, a 


coloro infine che ritengono 


sufficiente creare piccole 
comunità ecocompatibili, 
“isole felici" in un mondo 
destinato al degrado. Nel 


| sostenere la necessità che la 
‘nuova società si orienti in 


senso libertario attraverso 


l'eliminazione del dominio di 


un.essere umano sull'altro, in 
tutte le forme in cui esso si 
presenta, Bookchin si 
conferma pensatore originale 
e rivoluzionario coerente. 
Questo libro illustra molto 
bene, attraverso una disa- 


— mina articolata delle sue tesi 


più importanti, tutti i 
momenti propositivi dell'eco- 
logia sociale, a cominciare dal 
principio informatore della 
democrazia diretta quale 
pratica necessaria per 


sostenere il concetto, 


tipicamente ecologico, di 
“sviluppo sostenibile". 

Per richiedere il libro: 
Mail: zeroinc@tin.it; posta: 
Autogestione, C. P. 17127, 


‘20170 Milano. 


www.Zeroincondotta.org 


FAENZA: CANTI DI 
LOTTA, DI LAVORO, 
DI AMORE 


Sabato 9 febbraio alle ore 
21 alla Casa del Teatro di 
Faenza, concerto di Paola 
Sabbatani e Roberto Bartoli 
dal titolo Non posso riposa- 
re. Canti di lotta, di lavoro, 
d'amore (ingresso libero). 


TERNI: RAGIONE 
E RIVOLUZIONI 
IN EUROPA 


Giunge al termine il ciclo di 
incontri "Memorie della pace 
perpetua - ragione e rivolu- 
zioni in Europa". 


Mercoledì 13 febbraio dalle 
11 alle 14 presso la Facoltà di 
Lettere e Filosofia dell'Uni- 
versità di Cassino “il niente 
di tutti" con interventi di 
Francesco Codello "Colin 
Ward: l'anarchia come 
organizzazione", Giuseppe Di 
Marco “Karl Marx dopo la 
dissoluzione del comunismo”, 
Domenico Liguori " Murray 
Bookchin: ecologia della 
libertà". 
Biblioteca Comunale di Terni; 
Istituto Italiano per gli 
Studi Filosofici; Dipartimen- 
to di Filosofia e Comunica- 
zione dell'Università degli 
Studi di Cassino; Centro 
Studi "Franco Fortini" 
dell'Università degli Studi di 


Napoli l'Orientale; Circolo ` 


Libertario Ternano "Carlotta 
Orientale". 


al 4 febbraio 2008 
ENTRATE 


“PAGAMENTO COPIE 


TORINO: FAT, 185,00; MESTRE: 
a/m FAT, FAI Venezia, 10,00; 
TORINO: a/m FAT, S. Volpiano, 
51,00; GRAGNANA: Circolo Mala- 
testa, 10,00; NOVARA: F. Alber- 
gante, 75,00; MILANO: F. A. Mila- 
no, 260,00. 

Totale *.591,00 


ABBONAMENTI 

CERVETERI: C. Trombetta, 40,00; 
SESTU: Comunità di Sestu, 50,00; 
MARGHERA: R. Fiorin, 45,00; . 
ISCHIA: V: Italiano, 40,00; AREZ- 
ZO: Biblioteca Città di Arezzo, 
40,00; SIRACUSA: F. Trovato, 
40,00; SPOLTORE: G. Zanchini, 
40,00; ROMA: E. Calandri, 50,00; 
TORRE BOLDONE: S. Armaroli, 
40,00; DOSSON CASIER: D. 
Bedini, 40,00; SOVIZZO: N. Cuni- 
co, 50,00; BRESCIA: A. Chersi, 
40,00; OLEVANO ROMANO: U. 


o 


La lotta delle popolazioni 
campane contro lo scempio 
che si sta compiendo sul loro 
territorio sta avendo negli 
ultimi tempi una accelerazio- 
ne. La presenza ingombran- 


| te ed inquietante dei rifiuti 


solidi urbani ha reso visibile 


il problema anche a quelle 


popolazioni che vivono rela- 
tivamente distanti dalle di- 
scariche pubbliche e le ha 
portate alla mobilitazione. 


Una mobilitazione che pian. 


piano sfugge alla logica del 
“non nel- mio giardino” e co- 
mincia ad accedere ad una 
visione più complessiva del- 
la gestione dei rifiuti, ad una 
critica complessiva del siste- 
ma di potere in tutti i suoi 
aspetti: politici di ogni risma 
e colore vengono sempre più 
spesso accomunati nell’ac- 


cusa di aver prodotto lo sfa- 


scio esistente, insieme alla 
camorra ed agli industriali di 
dentro e fuori regione. 


Questa lotta, chiaramen- 
te, presenta anche dei limiti: 


in particolare, l'appello, tal- 
volta presente, alle istituzio- 


ni “altre” come Magistratura, ` 


Presidente della Repubblica, 
UE. Ciononostante, si tratta 
di una lotta che presenta 
molti aspetti positivi: per dir- 
ne una, forse per la prima 
volta da decenni, la camorra 
annaspa nella sua funzione 
di controllo sociale delle po- 


polazioni campane. Infatti, 


nonostante la disgustosa 
mistificazione mediatica che 
la vedrebbe dietro le lotte 
popolari, essa si trova sotto 
accusa a livello di massa, 
per cui o si tiene in quanto 


‘ tale fuori da esse o, se tal- 


volta interviene, lo fa a favo- 
re del potere. D'altronde, è 
emblematico come il super- 
poliziotto De Gennaro rice- 
va gli unici plausi senza 
remore, sui muri della Cam- 
pania, solo dalle forze poli- 
tiche che, come ogni campa- 
no ben sa, sono i punti di ri- 
ferimento delle varie fami- 
glie camorristiche e/o mafio- 
se. I 
Un altro aspetto positivo 


‘è, poi, il fatto che le popola- 


zioni stiano cominciando 
gradatamente a riflettere, a 
studiare le condizioni della 
fase in cui vivono per cerca- 
re una soluzione al proble- 
ma che non sia solo contin- 
gente, ma complessiva. Gli 
“esperti” di movimento co- 
minciano a non essere più 
ricercati solo come un sem- 
plice fiore all'occhiello da 
esibire passivamente — del- 
la serie: vedete, lo dice an- 
che lo scienziato... — ma le 


. loro analisi non sono solo 


ascoltate con attenzione, ma 
iniziano anche ad essere di- 
battute ed utilizzate come 
spunto per compiere ulterio- 
ri ricerche, per sviluppare 
nuovo sapere. | 

Le uniche “forze politiche” 
che al momento sono in 
qualche modo accettate dai 
vari comitati territoriali all’in- 
terno delle lotte sono quelle 
“di movimento” in senso 


Mondezza e repressione 


‘ stretto e lato, in altri termini 


quelle che, nonostante tutte 
le diffidenze che il “non mili- 
tante” può avere nei loro 
confronti, sono comunque in 
questi decenni apparse co- 
me “altre” rispetto al potere 


in tutte le sue forme. Gli 


stessi partiti della sedicente 
“sinistra radicale” non rie- 
scono, in quanto tali, ad 
interagire con i suddetti co- 
mitati territoriali e, anzi, ap- 
paiono del tutto integrati nel 
complessivo sistema di po- 
tere. 3 
D'altronde, la gente si ac- 
corge perfettamente che, 
salvo il linguaggio, le loro 
proposte sono sostanzial- 


mente identiche. Un po’ di 


anni fa sui muri delle città ita- 
liane apparvero due manife- 
sti (uno del PDS, l’altro del- 
la DC) che utilizzavano lo 
stesse identiche parole. Agli 
inizi di febbraio, i muri di 
Napoli (e suppongo della 
Campania) vedono un episo- 
dio non proprio identico, ma 
assai simile: due manifesti 
che, questa volta con parole 
diverse, dicono essenzial- 
mente la stessa cosa - fac- 
ciamo le discariche come si- 
tuazione transitoria, ma met- 
tiamo subito mano alla rac- 
colta differenziata, ecc. Que- 
sta volta, i partiti sono AN e 
Rifondazione; in ogni caso, 
le idee rappresentate nei 
manifesti — salvo, forse, il 
“Forza De Gennaro” di AN — 
potrebbero essere sottoscrit- 
te pressoché dall'intero si- 
stema dei partiti, in un fulgi- 
do esempio di “pensiero uni- 
co” che viene proposto alle 
popolazioni campane. 

Il fatto che le componenti 
di “movimento” siano attual- 
mente accettate dai comitati 
territoriali come compagni di 
lotta non implica, però, che 
esse possano permettersi 
qualunque cosa. Questi, giu- 
stamente, sono assai diffi- 
denti verso le forze politiche 
in quanto tali — d’altronde ci 
si ricorda assai bene che i 
partiti della sedicente sini- 


-stra di oggi erano i “movi- 


menti” di ieri — e mostrano 
spesso chiari segni di insof- 
ferenza verso ogni tentativo 
di “mettere il cappello” sulle 
lotte. 

= Giungiamo così alla ma- 
nifestazione di venerdì 1° 
febbrai. Questa era incen- 
trata soprattutto sulla que- 
stione della raccolta diffe- 
renziata: si era data l'indica- 


zione ai cittadini di far con- 


vergere presso il presidio 
permanente la loro immon- 
dizia casalinga già separa- 
ta, che sarebbe stata porta- 
ta poi in corteo sotto la sede 
del superpoliziotto. Questo 
ha creato un bel po’ di ten- 
sione, rifiutando di far pas- 
sare l'enorme camion che 


era stato fittato per l’occa- 


sione, ma, alla fine, tutto si — 


è svolto senza incidenti e 
con il regalo comunque por- 
tatogli sotto le finestre. 

La manifestazione, però, 
pur comunque numerosa, è 


stata più piccola di quella 


precedente e caratterizzata. 


soprattutto dalla presenza in 
massa dei comitati di disoc- 
cupati che, giustamente, ve- 
dono nella raccolta differen- 
ziata, oltre che uno dei pas- 
saggi per l'uscita dalla situa- 
zione attuale, anche una oc- 
casione. per nuovi posti di 
lavoro. Mancavano, però, 
appunto i comitati territoriali 
i quali, probabilmente, han- 
no letto la manifestazione 
come eccessivamente cen- 
trata su — sia pur più che le- 
gittime — logiche interne al 
“movimento” e, per di più, 
specificamente legate alla 
realtà napoletana in senso 
stretto. 

Nel frattempo, al momen- 
to in cui scrivo queste note 
(domenica 3 febbraio), la si- 
tuazione resta assai fluida e 
difficile da prevedere, salvo 
la dichiarata volontà del 
Commissario Straordinario 
De Gennaro di usare la linea 
dura verso le popolazioni 
che continuassero ad oppor- 
si al suo piano di “uscita dal- 
l'emergenza”. Quello che è 
certo è che, fuori dai territori 
interessati, la situazione, 
grazie alla disinformazione 
mediatica, appare di difficile 
lettura e la rivolta delle po- 
polazioni campane appare, 


dall'esterno, come un qual- 
| cosa di irrazionale o comun- 


que incomprensibile. 


In effetti, se non si vive su - 


quel determinato territorio, è 


pressoché impossibile com- ` 


prendere la realtà delle co- 
se. Prendiamo il caso di Fer- 
randelle, una delle località 
scelte dal superpoliziotto 
per le nuove discariche e per 
gli inceneritori: chi passa di 
là, ha l’idea di un territorio 


“vergine” — almeno finché 


qualcuno non gli dice che le 
colline che formano il pae- 


saggio e che a lui erano . 


sembrate tali, in realtà, sono 
gli ammassi dei rifiuti delle 
vecchie discariche. Il tutto in 
un territorio agricolo, da cui 
nessuno comprerà mai più 
nessun prodotto, e stracol- 


mo di bellezze storiche, che: 


nessuno si sognerà mai di 
visitare. O il caso di S. Ma- 
ria La Fossa, dove negli ulti- 
mi tre anni sono una trenti- 
na i morti per tumore — su di 
una popolazione di 2.500 


. abitanti. O Il caso di Gian- 


turco: un quartiere nel pie- 


no della città di Napoli, a cir- 


ca un chilometro dalla Sta- 
zione Centrale — come se 
facessero a Roma una disca- 
rica nel quartiere di S. Loren- 
zo. O dell’oasi WWF di Ser- 
re Persano — come se faces- 
sero una discarica in un 
ghiacciaio delle Dolomiti. 
La reazione rabbiosa del- 
le popolazioni, pertanto, è 
comprensibile solo a chi vive 
in quei luoghi che, dopo aver 
visto il sistema di potere 
operare un simile scempio 
del territorio, vede i vari 
Commissari Straordinari 


usare la loro autorità di ope- 
rare in deroga alle leggi vi- 


‘genti non per risolvere la si- 


tuazione, ma per aggravar- 
la ulteriormente. La crimina- 
lizzazione mediatica delle 
rivolte, inoltre, serve al po- 


tere per impostare la que- 


stione in termini di ordine 
pubblico e imporre, di con- 
seguenza, scelte del tutto 
scriteriate, utili solo — è il 
caso emblematico degli in- 
ceneritori — per arricchire 
ulteriormente che si è già . 
arricchito sullo scempio pas- 
satò. Le soluzioni reali — una 
diversa e razionale gestione 
che porti all'abbattimento 
radicale della quantità dei 
rifiuti — sono scartate a prio- 
ri: lorsignori perderebbero la 
gallina dalle uova d’oro. Si 
fa, perciò, una resistenza 
accanita, per esempio, ad 
una cosa altrove banale. 
quale la raccolta differenzia- 
ta, richiesta a gran voce e da 
anni dai comitati territoriali: 
una cosa, tra le altre, assai 
difficilmente comprensibile 


. all’esterno della regione. In 


mancanza della reale cono- 
scenza del fenomeno, per- 
ciò, è assai facile per i me- 
dia far apparire la cosa co- 
me un confronto tra popola- 
zioni ignoranti ed irraziona- 
li, magari manovrate dalla 
camorra, ed un potere illu- 
minato controvoglia costret-. 
to ad operare le maniere for- — 
ti per “risolvere” il problema. 

Shevek dell’OACN/FAI 


2008 ABBONATI A UN! 


a 88 anni diamo voce alle vittime 
della barbarie: gli oppressi, 
gli sfruttati, i perseguitati 


Da 88 anni diamo voce a chi 
non si rassegna alla barbarie: 
ai ribelli, ai senzapatria, 


| a chi lotta per libertà e uguaglianza 


Bologna 
nuovi arresti... 
la repressione 

continua 


Dopo che il 13 ottobre 


2007 erano state arrestate 5 


persone per essersi oppo- 
ste, in piazza Verdi, alla po- 
lizia tentando di impedire un 
ricovero coatto; dopo che il 
giorno seguente ne veniva- 
no arrestate altre 5 per aver 
espresso solidarietà con 
delle scritte sui muri, all’al- 
ba di giovedì 31 gennaio 
2008 altre 4 persone vengo- 
no arrestate sempre in rela- 
zione ai fatti di piazza Ver- 
di. 

I capi di imputazione per 
il primo ed il terzo giro di 
arresti sono pesantissimi: 


violenza, minacce, resisten- 


za, lesioni, rapina e tentata 
rapina, istigazione a delin- 
quere. ` 

Il secondo giro ha come 
capi di accuse: danneggia- 
menti, imbrattamento e apo- 
logia. 

Nei mesi scorsi scriveva- 
mo: “ 5 ragazzi e ragazze 
dopo essersi interposti con 
gli agenti di polizia, sono 


stati inseguiti fino in Via. 


Sant’Apollonia, dove sono 
stati raggiunti da sei auto- 
pattuglie e, identificati come 
anarchici, massacrati di bot- 
te e infine arrestati [...] La 
versione rilevata nei quoti- 
diani cittadini accusa i 5 di 
aver accerchiato e picchia- 
to agenti delle Forze dell’Or- 
dine — ricordiamo dotati di 
. manganelli e armi da fuoco 
- oltre ad aver effettuato 
fantomatici scippi di manet- 
te e ricetrasmittente, che 
hanno poi costituito la moti- 
vazione per le 2 perquisizio- 
ni domiciliari effettuate lin- 
domani senza alcun esito”. 

Agli ultimi 4 arrestati sono 
state imputate le medesime 
accuse, “aggravate” dalles- 
sere alcuni fra gli organizza- 
tori di iniziative di protesta 
per i fatti accaduti e di soli- 
darietà con gli arrestati. Due 
di essi sono ai domiciliari, 
uno in custodia cautelare e 
un altro si trovava già in car- 
cere per le scritte di cui so- 
pra, punite con 10 mesi di 
Carcere, 

Un comunicato del coor- 
dinamento “Rompere il si- 
lenzio” di Bologna recita: 
“Con questi ultimi arresti vie- 
ne allora esplicitato: anche 
la sola solidarietà è ormai un 
vero e proprio crimine! Tan- 
to che sul mandato di cattu- 
ra l'aver espresso solidarie- 
tà viene esplicitamente 
menzionato come “rafforza- 
tivo” della condotta crimino- 
sa. Per intenderci, sotto ac- 
cusa non è il “come” la soli- 


darietà viene espressa ma il 


solo averla espressa”. 


Di fronte a questi avveni- 


menti che minano la libertà 
di ognuno, si rende neces- 


INFO 


sario che la risposta a que- 


sti attacchi sia la più. ampia 
e coordinata possibile, per 
la costruzione di un percor- 
so di lotta alle politiche re- 
pressive, di difesa delle po- 
che libertà rimaste, attraver- 
SO pratiche di 
controinformazione e mobi- 
litazione che coinvolgano i 
più ampi settori della citta- 
dinanza e del movimento. 
Oggi riscontriamo, inve- 
ce, che la pervicace iniziati- 
va dei corpi repressivi (che, 
in qualche modo và data per 
scontata) produce pratiche 
di auto-ghettizzazione il cui 
effetto è collaterale all’inizia- 
tiva del potere: 
compagni, per mezzo della 


loro criminalizzazione, dalle 


insorgenze sociali. 


Presso la questura di Bo- 


logna (con alcuni atti tra- 
smessi alla Procura) giace 


un'inchiesta che ha come. 


indagati diverse decine di 
compagne e compagni che 


in questi mesi si sono mossi . 
‘contro la repressione. Sicco- 


me la Procura inserisce gli 
arrestati di cui abbiamo par- 
lato nell'ambito di un’asso- 
ciazione sovversiva che fa- 
rebbe capo al circolo “Fuo- 
riluogo” (circolo più volte 
perquisito, con telecamere 
all ingresso e, probabilmen- 
te, ampiamente “cimiciato”) 
ci si dovrà attendere una 
estensione del reato asso- 
ciativo che “metterà fuori 
gioco” (per usare un termi- 
ne questurinesco) buona 
parte dell’area libertaria bo- 
lognese, 
Sono tempi duri! 
Redb 


Firenze: sette 
anni di galera 


a chi protesta 


contro la 
guerra 


Era il maggio del 1999, gli 
aerei NATO bombardavano 
quello che restava della Ju- 
goslavia con la piena com- 
plicità del governo di centro- 
sinistra italiano e le piazze 
iniziavano a riempirsi di un 
movimento che sarebbe di- 
lagato dopo la rivolta di 
Seattle. | sindacati di base 
avevano proclamato per il 


13 maggio uno sciopero ge- 


nerale nazionale contro la 


guerra e in molte città si 


svolsero manifestazioni di 
protesta che videro in piaz- 
za decine di migliaia di la- 
voratori, studenti e compa- 
gni. A Firenze, un corteo di 
due-tremila persone percor- 
reva le strade della città e 
terminava la sua marcia da- 
vanti al consolato USA, dove 
polizia e carabinieri lo cari- 
cavano. Un filmato, ancora 
disponibile su Internet, mo- 
stra i calci dei fucili usati 
come manganello ed i pe- 
staggi dei manifestanti. 


IONE 


isolare | 


_2008, 


Trentasei compagni venne- 
ro inizialmente indagati per 


quegli incidenti e il proces- 


so- contro 14 di essi è anda- 
to avanti fino al 28 gennaio 
scorso, quando il tribunale 
ha emesso la sentenza (di 
primo grado) di condanna, 
per violenza e resistenza 
aggravata, nei confronti di 
13 degli Mo ata 


. done uno. 


Una condanna pesantis- 


. sima a sette anni di reclusio- 
ne e all'interdizione perpe- 
tua dai pubblici uffici, più di 


quanto aveva chiesto l’accu- 


‘sa. Una durezza della quale 


si deve ringraziare anche il 
recente Governo di “centro- 
sinistra” che con il Decreto 
“Melandri-Amato” (2007), 
approvato per contrastare la 
violenza negli stadi, ha au- 
mentato la pene per il reato 
di “violenza e minaccia a 
pubblico ufficiale”. Dopo Mi- 
lano, Torino e Genova, an- 
cora una volta viene colpito 
chi si oppone ad un sistema 
che si fonda sulla violenza 
e sullo sfruttamento, chi lot- 
ta contro la guerra, lenne- 
simo segnale di quanto si 
sia facendo sempre più pe- 
sante il clima nel quale vi- 
viamo. 
Caotico-info (Pisa) 


“Cosenza 
siamo tutti 
SOVVErSIVvi! 


A Cosenza il 2 febbraio 
in piazza Zumbini, 
luogo di concentramento 
della manifestazione nazio- 
nale promossa dal Coordi- 
namento Liberi Tutti. in soli- 
darietà con | tredici compa- 
gni sotto processo per pro- 
paganda e associazione 


sovversiva, alle ore 14 si re- 


spirava una certa insofferen- 


za: pochi gli striscioni, non ` 
‘molte le bandiere, molti gli 


spazi vuoti. La scommessa 
in gioco era soprattutto quel- 
la di voler dimostrare che 
dopo circa sei anni la città 
di Cosenza continuava ad 
essere solidale con i suoi 
sovversivi, sulle cui teste 
pendono cinquanta e più 
anni di carcere, richiesti al 
PM Fiordalisi... ma ciò che 
metteva tristezza era proprio 


il fatto che mancava la città, 
che questa volta i cosentini 
sembravano assenti. 
Certamente nessuno 
pensava che si sarebbe po- 
tuta ripetere la giornata del 


‘23 novembre 2002, quando 


più di centomila persone 
riempirono la città dei Bruzi 
in solidarietà per gli allora 
venti compagni arrestati e 
rinchiusi nelle carceri spe- 
ciali, ma guardando la piaz- 
za semivuota i volti dei ma- 
nifestanti di già convenuti 
non esprimevano contentez- 
za. 


Verso le ore 15 la piazza. 


inizia di colpo a riempirsi di 
striscioni e bandiere portati 
da compagni provenienti 


‘soprattutto da realtà di mo- 


vimento del sud Italia e di 
alcune provenienti dal nord 
e dal centro, l'atmosfera 
cambia e i volti cominciano 
ad illuminarsi ma la risposta 


della città cosentina conti- 


nuava a mancare. 

Dopo mezz'ora circa par- 
te il corteo e man mano che 
avanza per le vie della città 
avviene il “miracolo”: 
sentini non potevano lascia- 
re soli i loro sovversivi, si ag- 
gregano e ben presto un fiu- 
me di persone si stringe con 
i tredici compagni imputati 
mentre scrosci di applausi 
provengono da gente che si 
affaccia sui balconi, da chi 
sosta sui marciapiedi, dai 
negozi quasi tutti aperti, no- 
nostante la zelante operosi- 
tà della questura avesse 
cercato di convincere i com- 


mercianti a serrare porte e 


I co- ` 


finestre contro l'ennesima 
“calata dei vandali”. 

Ben visibile, nel bel mez- 
zo del corteo, che raccoglie- 
va complessivamente forse 
ben più di diecimila perso- 


ne, lo striscione con su scrit- 


to Federazione Anarchica 
Italiana - Calabria, ed altret- 
tanto ben visibili le bandie- 


` re nere e rossonere all’inter- 


no dello spezzone a cui han- 
no dato vita i compagni fe- 
derati del cosentino insieme 
agli anarchici e libertari ca- 
labresi ed a compagni sici- 
liani provenienti da Palermo, 


fra i quali un esponente del- 


la Commissione di Corri- 


“spondenza della FAI ed al- 


cuni compagni della FdCA. 
Molto apprezzato il comuni- 
cato della CdC-FAI distribu- 
ito all'interno del corteo in- 


sieme a Umanità Nova, molti 


complimenti per le bandiere 


della FAI, molti gli applausi, 


i pugni alzati e il lancio di 
slogan che soprattutto dai 


marciapiedi della centralis- 


sima via Montesanto si uni- 


‘vano alla vivacità dello 


spezzone anarchico. 
Senza dubbio, una bella 


. giornata per la città di Co- 


senza, una città dove la pa- 
rola “sovversivi” continua ad 
avere il fascino di sempre, il 
fascino dei primi anarchici e 
libertari che nel tardo otto- 


cento venivano chiamati. 


“malfattori’dai Fiordalisi di 
turno, il fascino della libertà 
e della lotta per una società 
di liberi ed uguali. 


‘ Domenico 


SUPERNA RASI 


II 21 gennaio scorso, dopo lunga malattia è deceduta a 
Crespellano (Bo), nell'abitazione del figlio, Superna Rasi 
unica figlia di Tintino Persio Rasi, alias Auro d’Arcola, rap- 
presentante di rilievo dell’individualismo e del futurismo 
anarchico della prima metà del secolo scorso. Nata ad 
Arcola (Sp) il 23 settembre 1921, seguì il padre e la madre 
Ave Fossati esuli in Francia nell'aprile del 1923. | 

Giovanissima collaborò attivamente con il padre nei co- 
mitati parigini di sostegno alla colonna anarchica Ascaso 
durante la guerra di Spagna. Dopo la partenza di Persio 
per gli Stati Uniti a fine 1938, visse a Parigi sino al 1949, 
completando gli studi e continuando a frequentare l’ambien- 
te anarchico. Nell'agosto del 1949 rientrò in Italia, a 
Bazzano (Bo), per sposare Guerrino Balestri, fratello del- 
l’anarchico Gino, detto Nino. Qui ebbe due figli e visse, in- 


segnando per lungo tempo lingua e letteratura francese, 
per il resto dell’esistenza. Pur non vedendo più il padre, 


deceduto l’8 luglio 1963 a Philadelphia, rimase in contatto 
epistolare con lui e sempre si mantenne fedele all’ideale 
anarchico. Le sue ceneri riposano nella tomba di famiglia 


«n. 27 del cimitero di Bazzano. 


Claudio Balestri 


Umanità NOVA 


Middei, 40,00; CERENOVA: |. 
Manzione, 40,00; CALENZANO: C. 
Ciampi, 40,00; GENOVA: A. Gnec- 
co, 40,00; CASTELLETTO MERLI: 
P.L. Verrua, 30,00; TORINO: a/m 
FAT, S. Capello, 40,00; TORINO: 
a/m FAT, D. Pecchio, 40,00; BOR- 
SO DEL GRAPPA: a/m FAT, F. 
Goldin, 50,00; TORINO: a/m FAT, 
M.Bernardi; 40,00; TORINO: a/m 
FAT, |. Alutto e L.Perricone, 40,00; 


TORINO: a/m FAT, C. Pagliero e .. 


D. Giachetti, 40,00; TORINO: a/m 
FAT, S. Bisacca, 40,00; TORINO: 
a/m FAT, E. Penna, 40,00; TRIE- 
STE: a/m FAT, P. Turri, 40,00; 
CABIATE: L. Dai, 40,00; ASSAGO: 
N.Toppi, 50,00; CECINA: R. Oli- 
vieri, 40,00; C/MMARE DI STABIA: 
A. Rizzo, 40,00; SPEZZANO PIC- 
COLO: F. Furgiuele, 40,00; 


. CHIANNI: L. Antonelli, 40,00; C/ 


MMARE DI STABIA: G. Lusciano, 
25,00. 
Totale * 1.350,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI — 
BAGNOLO IN PINO: L. Brindani, 
80,00; CHIETI: F. Palombo; 
500,00; TORINO: a/m FAT, C. 
Bottaccini, 80,00; NOVATE: Rosa- 
ria e Antonio, 80,00; SOVERE: A. 


‘Zanni, 80,00. 


Totale * 820,00 


SOTTOSCRIZIONI 
ISCHIA: V. Italiano, 10,00; TORI- 


- NO: a/m FAT, S. Volpiano, 10,00; 


GRAGNANA: Circolo Malatesta, 
205,00; CECINA: R. Olivieri, 10,00; 
GRAGNANA: Franco, 5,00; PIE- 
TRASANTA: A. Ceccarelli, 12,00; 
Da sottoscrizione straordinaria: 
totale 15° elenco, 770,00. 

Totale * 1.022,00. 


VARIE 
CERVETERI: C. Trombetta, 12,00; 
DOSSON CASIER: D. Bedini, 


‘12,00; CALENZANO: C. Ciampi, 
. 12,00; GENOVA: A. Gnecco, 


12,00; SPEZZANO PICCOLO: F. 
Furgiuele, 12,00. 


Totale * 60,00 
Totale entrate * 3.843,00 ` 
USCITE 
composizione n. 5 77,47 
impaginazione n. 5. 114,00 
stampa n. 5 480,00 
spedizione n. 5 250,00 
noleggio casella postale 35,00 
telefono redazione ` 
(VI bimestre 2007) 650,00 


Conguaglio stampa n. 4 (fatt. 6/08) 


| -18,30 
Conguaglio spedizione r 
n. 1,2 3,4 -88,50 
stampa testate rosse (fatt. 5/08) 

143,77 
Spese gadget TiS 90 
spese postali 2,40 


Totale uscite * 1.819,14 


saldo n. 5 


2.023,86 
saldo precedente -3.567,76 
saldo finale -1.543,90 


Sottoscrizione straordinaria 15° 


. elenco dal 28/01/08 al 04/02/08 


IMOLA: ricavato cena 12/01/08, 
770,00: Totale 15° elenco * 770,00 


IERE 
ndo 


SENZA FRO 
jprevidalm 


GRECIA: SOLIDARIETÀ CON | MIGRANTI 

Patrasso è uno degli avamposti della Fortezza Europa: 
alle porte della città vivono in condizioni disumane migliaia 
di migranti (soprattutto di origine afgana e curda), costan- 
temente umiliati e perseguitati dalla polizia e dalle autorità 
cittadine. Il 21 gennaio l'accampamento in cui vivevano i 
migranti è stato sgomberato a forza dalla polizia e in parte 
distrutto. Immediatamente si è attivata la solidarietà nei 
confronti dei migranti: dal giorno dello sgombero sono sta- 
te organizzate diverse manifestazioni e azioni concrete di 
solidarietà. Il 29 gennaio una manifestazione di attivisti 
antirazzisti, cittadini di Patrasso e migranti ha attraversato 
la città, esigendo il diritto d’asilo per tutti e condizioni di 
vita accettabili. Le autorità sono rimase sorprese dallo slan- 
. Cio dei migranti e hanno deciso di sospendere la distruzio- 
ne di ciò che rimane dell’accampamento, in cui vivono an- 
cora più di un migliaio di persone. 


GRECIA: MANIFESTAZIONE ANTIFASCISTA 
ATTACCATA DALLA POLIZIA | 
Sabato 2 febbraio circa 50 fascisti del gruppo “Chrissi 
Avgi” si sono radunati nei pressi dell’Università di Atene 
per commemorare la morte di 3 ufficiali della marina avve- 
nuta nel 1996 durante la crisi tra Grecia e Turchia. Contro 
tale provocazione era stata organizzata per il pomeriggio 
dello stesso giorno una manifestazione antifascista ma cir- 
ca 400 compagni e compagne anarchici hanno deciso di 
anticipare il presidio per contestare i fascisti che si erano 
radunati prima del previsto. All’interno della piazza i nazisti, 
protetti da un cordone di polizia rivolto verso l'esterno, han- 
no iniziato a tirare pietre e alcuni compagni hanno rispo- 
sto. | poliziotti sono intervenuti, iniziando a inseguire.i com- 
pagni, sparando gas lacrimogeno e proiettili di gomma. Gli 
scontri si sono spostati in diversi punti della città, conti- 
nuando fino al primo pomeriggio, quando gli antifascisti si 
sono ritrovati in assemblea e hanno deciso di organizzare 


UMANITA NOVA 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL' INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


un nuovo corteo per la serata. La manifestazione nazista si 
è dispersa alle 3 del pomeriggio, dopo un ordine di sciogli- 
mento da parte del prefetto. Alle 7 di sera è partito il corteo 
antifascista, che è stato attaccato dalla polizia brutalmente 
e senza motivo. Molti compagni sono stati feriti e sono stati 
ricoverati negli ospedali cittadini e circa 120 persone sono 
state arrestate. 


CILE: I MAPUCHE SOSPENDONO LO SCIOPERO DELLA FAME 
La detenuta di etnia mapuche Patricia Troncoso, dopo 


‘110 giorni di sciopero della fame, ha ripreso a mangiare 


mettendo la parola fine alla sua protesta che mirava a ri- 
chiamare l’attenzione sul dramma del popolo mapuche, op- 
presso da anni di discriminazione e maltrattamenti e sotto- 
posto a lunghe detenzioni arbitrarie. La stessa Troncoso 


sta scontando una condanna a dieci anni dopo un proces- 


so sommario. Il suo sciopero della fame prolungato e la 
mobilitazione popolare hanno ottenuto una parziale rispo- 
sta del governo, che ha accettato di ascoltare alcune delle 
rivendicazioni mapuche. Per prima cosa Patricia e i suoi 
compagni incarcerati hanno ottenuto alcuni benefici 
carcerari e lei ha potuto essere trasferita nell'ospedale di 


Temuco. In ogni caso la mobilitazione resta forte, così come 


la denuncia nei confronti del governo cileno. 


MESSICO: LIBERI 7 ATTIVISTI DI ATENCO 

Il 25 gennaio sono stati liberati sette aderenti al Fronte 
Popolare di Difesa della Terra (FPDT) dal carcere di Moli- 
no de Flores, dopo che erano stati scagionati dall'accusa 
di aver sabotato alcune linee di comunicazione. Erano in 
galera dal maggio 2006, in seguito ai violenti scontri ad a 
Atenco. — 

Intanto diversi poliziotti l'hanno passata liscia: dei 21 
agenti indaganti per le violenze di Atenco, 15 hanno visto 
stralciate le accuse a loro carico. Ma la denuncia dei so- 
prusi continua: un'attivista spagnola, che nel maggio del 


2006 era stata incarcerata ad Atenco, ha denunciato le 


autorità messicane per tortura e un giudice spagnolo ha 
avviato un’inchiesta. 

A cura di Raffaele 

Fonti: www.ainfos.ca; www.indymedia.org; 

www.infoshop.org; http://news.infoshop.org; http:// 

patras.indymedia.org; http://athens.indymedia.org; http:// 

santiago.indymedia.org; http://ww4report.com 


Alla corte del Papa Re 


manifestazioni, . quanto 
l'avanzata dell’orda mussul- 


bo dalla 1° pagina 


pre più vistose e paradossa- to di dimostrarlo se la fanno 


del potere 


Li | i dalla 1° pagina 


gnarci ad assistere a tale in- 
vadente presenza. 

Questo loro attivismo fre- 
netico, accelerato dalla for- 
te.spinta impressa tanto da 
Wojtila quanto, e ancor più, 
da Ratzinger, sta lentamen- 


te ma inesorabilmente por- 


tando al raggiungimento del 
loro obiettivo primario: ripor- 
tare la parola e l’influenza 


della chiesa al centro della 


: riflessione, del dibattito, e 
soprattutto delle decisioni 
della classe politica italiana. 
E bisogna dire che ci stan- 
| no riuscendo molto bene, vi- 


sta anche l'insopprimibile. 


vocazione, tutta loro, di ac- 
correre in soccorso del vinci- 
tore. 

In questi ultimi anni, infat- 
ti, segnati come si suol dire 
| dalla crisi delle ideologie, 

-quella della Chiesa cattolica 
sembra essere rimasta, fat- 
ta salva l'ideologia mercan- 
| tilistica del capitalismo, l'uni- 
ca presenza forte sulla piaz- 
za. L'unica in grado di con- 
trastare tanto le presunte 
‘degenerazioni del materiali- 
smo, inteso in tutte le sue 


mana, e quindi funzionare 
come il provvidenziale car- 
rozzone sul quale saltare 
per conservare e rafforzare 
legittimamente la propria 
funzione pubblica: quella del 
deputato, quella del sinda- 
co, quella del manager pub- 
blico e così via... 

Le frequenti sparate di 
Ratzinger sulla lotta alla po- 
vertà e allo sfruttamento e le 


altrettanto frequenti sbava- 


ture, scivoloni solo apparen- 
ti, sulla immoralità del- 
l'Islam, solleticano ovvia- 
mente i bassi istinti della 
classe politica. Che con oc- 


‘chio allenato scorge oppor- 


tunisticamente in queste 
crociate del ventunesimo 


secolo, il miglior viatico per 


acquisire nuove aree di con- 
senso e di legittimazione. E 
poco importa se tutto que- 


sto, in molti casi, va a coz-. 


zare contro le singole storie 


personali o, peggio ancora, 


contro quelle ai cui valori si 
pretenderebbe ancora di ri- 
chiamarsi 

Del resto lo vediamo con- 
tinuamente e in forme sem- 


li. Da una parte la nuova 
categoria degli atei devoti, 
che se non fosse che sta 
producendo danni sempre 
più grossi — proporzional- 
mente al loro capostipite - in 
quello che ancora resta del 
campo laico, potrebbe sem- 
brare solo una divertente 
barzelletta: la sai l’ultima 
sugli atei devoti? oppure In 
treno ci sono un francese, 
un tedesco e un ateo devo- 


to... Poi i neoconvertiti, ex 


sindaci romani e attuali pre- 
sidenti della Camera, che 
hanno finalmente. trovato, 
nella parola del signore, un 
senso nuovo per la loro vita 
e le loro azioni. Che poi que- 
ste ultime non siano del tut- 
to commendevoli, è cosa 
assolutamente trascurabile. 
Poi quelli che-io non credo 
però, che sarà anche vero 
che non credono ma è come 
se lo fosse, vista la loro 


prontezza nell’adattarsi alla ` 


parola del prete e allo spiri- 
to-dei tempi. Poi i laici-laici, 
quelli che ancora ostentano 
orgogliosamente la loro di- 
stanza dalla Chiesa, ma che 
quando è davvero il momen- 


vergognosamente nelle bra- 
che: le loro geremiadi per 
‘l’intollerabile offesa al san- 
to padre” nel recente caso 
della Sapienza, sta lì a di- 
mostrarlo. 

Orbene, se mettiamo a 
fianco di tutta questa conge- 
rie anche i bigotti tradizionali 


: e quelli di nuova acquisizio- 


ne, i bigami e i trigami, i teo- 
con, i teo-dem, i con-dem, i 
teo-teo e compagnia cantan- 
te, cioè l’altra metà del cielo 
della politica, vediamo che 
resta ben poco, diciamo pu- 
re quasi niente, su cui con- 


fidare per contrastare lof- 


fensiva del prete. Ma que- 


- Sto, in fin dei conti, l'abbia- 


mo sempre saputo. Noi, co- 


munque, se ci si permette la . 


citazione delle famose paro- 
le di ‘un tal Pio, non possia- 
mo,.non vogliamo, non dob- 
biamo rassegnarci. Anzi! 

i . MoM 


La melma 


scente ed a contratti che - come quello dei metalmeccanici 
— la ratificano, all'emergenza salari divenuta tema mediatico 
sul quale si esercitano i cantori del taglio delle tasse sugli 
straordinari, insomma a tutti quei problemi che il governo 
non solo non può dire di avere minimamente risolti ma nep- 


. pure saprebbe come affrontare. 


Non ha risposte: questo il messaggio decisivo, e questa 
la sua sentenza. 

E in effetti oggi, diversamente da quanto avvenne nel 
‘98, nessuno, se si esclude la nomenclatura del centro si- 
nistra, si straccia le vesti per la caduta del governo. 

La vergogna dell’affaire monnezza, la spudoratezza della 


banda di Ceppaloni e l'applauso in parlamento all’ineffabi- 
le Mastella rendono plasticamente visibile il fatto che il cen- 


tro-sinistra ha perso ogni appoggio sociale, e si è rivelato 
al di sotto delle pur non alte aspettative di chi lo aveva vo- 
tato ed ha trascinato nel suo destino quella sinistra del- 
l'Unione che ieri si affannava nelle piazze a sostenere Prodi 
ed oggi, obbligata dalla legge elettorale, il porcellum, si 


appresta a presentarsi alle elezioni come cartello unitario, . 


la Cosa Rossa. 


Siamo, insomma, di fronte ad una profonda crisi di - 
legittimazione che investe tutto il sistema politico istituzio-. 


nale, dalla sinistra ad una destra che punta a capitalizzare 
più in fretta possibile lo sfascio della sinistra senza avere 
alcuna credibilità visto che persino il più scemo dei 
berlusconiani stenta oggi a credere che il “suo” governo 
potrà garantire ricchi doni e cotillon. 

Una crisi che il sistema di potere ha cercato in questi 
mesi di liquidare come ondata di “antipolitica populista”. 

Ed effettivamente correnti populiste animano la scena 
politica ma sono un effetto e non la causa del vero proble- 
ma e cioè della crisi economica innescata dallo scoppio 
della bolla dei subprime, del degrado e dell’impotenza del- 
la politica “non populista”, della fine di ogni credibile rifor- 
mismo. 

, Un sistema politico in piena crisi di rappresentanza per 
l'incapacità/impossibilità di dare risposta alle domande che 
vengono dalla società, corrotto quanto e più della classe 
politica della prima repubblica in tutte le sue componenti, 
depotenziato di fronte alla dislocazione altrove — negli ap- 
parati tecnoburocratici planetari - dei centri reali di deci- 


sione e controllo, cerca di salvarsi assumendosi un ruolo 


di “amministrazione locale” coltivando dimensioni corpora- 
tive, neoliberiste e securitarie, con un tono clericale-famili- 


stico di sottofondo in una nobile gara fra destra e sinistra. 
A mio avviso la sorda rabbia che caratterizza la parte. 


maggiore della popolazione molto difficilmente potrebbe 
sfociare in una nuova tangentopoli che dovrebbe fungere, 
come la vecchia tangentopoli, da valvola di sfogo dell’in- 
soddisfazione del popolo basso convergente con la 


ripulitura delle stalle maleodoranti della politica da parte 


dei poteri forti. 

Il fatto è, infatti, nel mondo politico si è logorata ogni pur 
minima credenziale di “diversità morale” di cui anni addie- 
tro ancora godeva la sinistra postcomunista e i soggetti 
populisti già entrati nel gioco politico come la Lega Nord 
hanno dato sufficiente prova del proprio grado di corruzio- 
ne mentre, ed è il fattore decisivo, nessuno più erede real- 
mente alla possibilità di moralizzazione della sfera statale. 

Siamo, con ogni probabilità, di fronte alla fine delle ra- 


| gioni d’essere della sinistra politica tradizionale, anche se 
le sue forme istituzionali svuotate di progettualità e di. 


radicamento le sopravviveranno. Questo mentre le (anco- 
ra poche) energie sociali e politiche reali che si manifesta- 


no si collocano tutte al di fuori e, non di rado, contro la . 


sfera politica PHiuzionale, 
Cosimo Scarinzi 
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